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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  30 giugno 2011 , n.  123 .

      Riforma dei controlli di regolarità amministrativa e con-
tabile e potenziamento dell’attività di analisi e valutazione 
della spesa, a norma dell’articolo 49 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, re-

cante disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e 
sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, re-
cante regolamento di attuazione della predetta legge di 
contabilità; 

 Visto il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, con-
cernente l’individuazione delle unità previsionali di base 
del bilancio dello Stato, il riordino del sistema di tesoreria 
unica e la ristrutturazione del rendiconto generale dello 
Stato; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
recante unifi cazione dei Ministeri del tesoro e del bilan-
cio e della programmazione economica e riordino delle 
competenze del CIPE, a norma dell’articolo 7 della legge 
3 aprile 1997, n. 94; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante nor-
me generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
dell’amministrazione pubblica; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 apri-
le 1994, n. 367, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione e accelerazione delle procedure di spesa e contabili; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 feb-
braio 1998, n. 38, concernente regolamento recante le at-
tribuzioni dei dipartimenti del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, nonché di-
sposizioni in materia di organizzazione e di personale, a 
norma dell’articolo 7, comma 3 della legge 3 aprile 1997, 
n. 94; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 gen-
naio 2008, n. 43, concernente il regolamento di riorganiz-
zazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante la leg-
ge di contabilità e fi nanza pubblica, e successive modi-
fi cazioni, ed in particolare gli articoli 14, 16, 17, 39, 40, 
41, 42 e 49; 

 Considerato che l’articolo 39 della suddetta legge 
n. 196 del 2009 prevede e disciplina, anche su basi inno-
vative, lo svolgimento delle attività di analisi e valutazio-
ne della spesa delle Amministrazioni centrali dello Stato, 
indicandone modalità, fi nalità ed obiettivi; 

 Visto l’articolo 40 della suddetta legge n. 196 del 2009, 
il quale prevede un’apposita delega per il completamento 
della riforma della struttura del bilancio dello Stato; 

 Considerato che l’articolo 41 della richiamata legge 
n. 196 del 2009 stabilisce la predisposizione di un rap-
porto triennale sulla spesa delle amministrazioni centrali 
dello Stato, che tiene conto delle attività svolte nell’am-
bito dei nuclei di valutazione della spesa di cui al citato 
articolo 39; 

 Considerato che l’articolo 42, comma 1, lettera   d)  , del-
la citata legge n. 196 del 2009, recante delega al Governo 
per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio 
e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, 
prevede, tra gli altri, quale principio direttivo, la previ-
sione di un sistema di controlli preventivi sulla legittimità 
contabile e amministrativa dell’obbligazione assunta dal 
dirigente responsabile; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, con-
cernente attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e consolidati; 

 Ritenuto di dover dare attuazione all’articolo 49 del-
la stessa legge n. 196 del 2009, che dispone la delega al 
Governo per il potenziamento dell’attività di analisi e 
valutazione della spesa anche mediante il potenziamen-
to delle strutture e degli strumenti di controllo e monito-
raggio del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato e per la riforma del controllo di regolarità ammini-
strativa e contabile di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  a)  , e all’articolo 2 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286; 

 Ritenuto di dover provvedere, ai sensi del predetto ar-
ticolo 49, al riordino del sistema dei controlli preventivi e 
dei controlli successivi, loro semplifi cazione e razionaliz-
zazione, nonché la revisione dei termini attualmente pre-
visti per il controllo, con previsione di programmi annuali 
basati sulla complessità degli atti, sulla loro rilevanza, ai 
fi ni della fi nanza pubblica e sull’effi cacia dell’esercizio 
del controllo; 

 Ritenuto, inoltre, di dover determinare i principi e le 
misure per il potenziamento delle attività di analisi e va-
lutazione della spesa relativa alle amministrazioni centra-
li dello Stato, svolto ai sensi degli articoli 39 e 41 della 
medesima legge, e la loro graduale estensione alle altre 
pubbliche amministrazioni; 

 Visto l’articolo 7, comma 1, lettera   o)  , della legge 
7 aprile 2011, n. 39, con il quale è stato portato a 18 mesi 
il termine di un anno originariamente previsto dall’artico-
lo 49 della legge 196 del 2009, per l’esercizio delle dele-
ghe oggetto del presente decreto legislativo; 

 Visto il parere delle sezioni riunite della Corte dei con-
ti, espresso nell’adunanza del 16 giugno 2011; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 30 giugno 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1793-8-2011

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 

  PRINCIPI GENERALI E CRITERI DIRETTIVI

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. In attuazione dell’articolo 49 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, le disposizioni del presente decreto reca-
no la disciplina del controllo di regolarità amministrativa 
e contabile, di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , della 
medesima legge, e all’articolo 2 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286, nonché disposizioni volte al raf-
forzamento ed alla graduale estensione a tutte le ammini-
strazioni pubbliche delle attività di analisi e valutazione 
della spesa. 

  2. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to, nell’ambito delle sue competenze, adotta i provvedi-
menti necessari per assicurare l’adeguatezza e la coerenza 
del controllo, al fi ne di garantire la profi cuità, la correttez-
za e la regolarità delle gestioni. In particolare:  

    a)   valuta e verifi ca la regolarità dei sistemi contabili;  
    b)   svolge l’analisi dei programmi e concorre, con 

le amministrazioni interessate, alla revisione delle pro-
cedure di spesa e dell’allocazione delle risorse in bilan-
cio nell’ambito dei nuclei di analisi e valutazione di cui 
all’articolo 4, comma 4;  

    c)   svolge un costante monitoraggio della program-
mazione e della corretta applicazione delle disposizioni 
sul contenimento della spesa, valutando gli oneri delle 
funzioni e dei servizi istituzionali, nonché dei programmi 
e dei progetti presentati dalle amministrazioni.    

  Art. 2.

      Principi del controllo
di regolarità amministrativa e contabile    

     1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabi-
le di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e all’articolo 2 del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 286, ha per oggetto gli atti 
aventi rifl essi fi nanziari sui bilanci dello Stato, delle altre 
amministrazioni pubbliche e degli organismi pubblici. 

 2. Il controllo di cui al comma 1 è svolto dagli orga-
ni appositamente previsti dalle disposizioni vigenti nei 
diversi comparti della pubblica amministrazione e, in 
particolare, nell’ambito delle proprie competenze istitu-
zionali, dal Dipartimento della Ragioneria generale del-
lo Stato, attraverso i propri uffi ci centrali e periferici e i 
Servizi ispettivi di fi nanza pubblica, nonché dai collegi di 
revisione e sindacali presso gli enti e organismi pubblici, 
al fi ne di assicurare la legittimità e profi cuità della spesa. 

 3. L’Ispettorato generale di fi nanza esercita le funzio-
ni di vigilanza e coordinamento sulle attività di controllo 
svolte dagli uffi ci centrali e periferici del Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e dai collegi di revi-
sione e sindacali. Per ogni esercizio fi nanziario l’Ispetto-
rato generale di fi nanza presenta una relazione sull’attività 
svolta al Ragioniere generale dello Stato, che la comunica 
con le proprie eventuali osservazioni al Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. La relazione è trasmessa dal Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze alla Corte dei conti. 

 4. Sono fatte salve tutte le speciali disposizioni in materia 
di controllo vigenti per le amministrazioni, gli organismi e gli 
organi dello Stato dotati di autonomia fi nanziaria e contabile. 

 5. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile 
è volto a garantire la legittimità contabile e amministra-
tiva, al fi ne di assicurare la trasparenza, la regolarità e la 
correttezza dell’azione amministrativa, e si svolge in via 
preventiva o successiva rispetto al momento in cui l’atto 
di spesa spiega i suoi effetti, secondo i principi e i criteri 
stabiliti dal presente decreto. 

 6. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, a seguito dell’esito 
positivo del controllo preventivo di regolarità ammini-
strativa e contabile, l’atto diviene effi cace a decorrere 
dalla data della sua emanazione. 

 7. Il procedimento di controllo è svolto nei termini e 
secondo le modalità previste dal presente decreto. 

 8. I controlli di cui al presente articolo si adeguano 
al processo di dematerializzazione degli atti, nel rispet-
to delle regole tecniche per la riproduzione e conserva-
zione dei documenti su supporto idoneo a garantirne la 
conformità agli originali, secondo la vigente normativa 
di riferimento.   

  Art. 3.
      Organi di controllo    

     1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile 
sugli atti adottati dalle amministrazioni statali centrali e pe-
riferiche è svolto, rispettivamente, dagli Uffi ci centrali del 
bilancio operanti presso ciascuna amministrazione centrale, 
dall’Uffi cio centrale di ragioneria presso l’Amministrazio-
ne autonoma dei Monopoli di Stato e dalle Ragionerie terri-
toriali dello Stato secondo il proprio ambito di competenza. 

 2. Agli effetti del presente decreto, gli Uffi ci centrali 
del bilancio, l’Uffi cio centrale di ragioneria presso l’Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e le Ra-
gionerie territoriali dello Stato sono defi niti uffi ci di con-
trollo, che costituiscono il sistema delle ragionerie. 

 3. Gli atti di spesa adottati dalle amministrazioni cen-
trali dello Stato sono assoggettati al controllo dei rispet-
tivi Uffi ci centrali del bilancio e dall’Uffi cio centrale di 
ragioneria presso l’Amministrazione autonoma dei Mo-
nopoli di Stato. 

 4. Gli atti di spesa adottati dalle amministrazioni pe-
riferiche dello Stato sono assoggettati al controllo dalle 
Ragionerie territoriali dello Stato, secondo la rispettiva 
competenza. 

 5. Gli atti adottati dalle amministrazioni periferiche or-
ganizzate su base interprovinciale o interregionale sono 
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sottoposti all’uffi cio di controllo territorialmente compe-
tente rispetto alla sede dell’uffi cio che ha adottato l’atto. 
Per particolari e motivate esigenze, con determina del 
Ragioniere generale dello Stato può essere stabilita una 
diversa competenza territoriale. 

 6. Il controllo sui decreti interministeriali è svolto da-
gli Uffi ci centrali del bilancio individuati in relazione agli 
stati di previsione della spesa sui quali il decreto produce 
effetti fi nanziari. 

 7. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile 
sugli atti adottati dagli enti ed organismi pubblici è svolto 
dai collegi dei revisori dei conti e sindacali, ai sensi degli 
articoli 19, e seguenti.   

  Art. 4.
      Analisi e valutazione della spesa    

     1. L’analisi e valutazione della spesa è l’attività siste-
matica di analisi della programmazione e della gestione 
delle risorse fi nanziarie e dei risultati conseguiti dai pro-
grammi di spesa, fi nalizzata al miglioramento del grado 
di effi cienza ed effi cacia della spesa pubblica anche in 
relazione al conseguimento degli obiettivi di fi nanza pub-
blica. Essa viene attuata mediante l’elaborazione e l’affi -
namento di metodologie per la defi nizione dei fabbisogni 
di spesa, per la verifi ca e il monitoraggio dell’effi cacia 
delle misure volte al miglioramento della capacità di 
controllo della stessa, in termini di quantità e di qualità, 
nonché la formulazione di proposte dirette a migliorare 
il rapporto costo-effi cacia dell’azione amministrativa. Le 
attività di cui al precedente periodo sono realizzate av-
valendosi anche di metodologie provenienti dall’analisi 
economica e statistica. 

 2. Le amministrazioni centrali dello Stato svolgono le 
attività di analisi e valutazione della spesa con le modalità 
di cui ai commi 4 e 5. 

 3. Le amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 
cui al comma 2, nell’ambito della propria autonomia, 
svolgono attività di analisi della spesa, di monitoraggio e 
valutazione degli interventi, al fi ne di ottimizzare l’utiliz-
zo delle risorse e di promuovere una maggiore effi cienza 
ed effi cacia della spesa pubblica. 

 4. L’analisi e la valutazione della spesa delle ammi-
nistrazioni centrali dello Stato si svolge nell’ambito dei 
nuclei di analisi e valutazione istituiti ai sensi dell’arti-
colo 39 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Ciascun 
nucleo è costituito da rappresentanti del Ministero inte-
ressato e del Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che 
ne cura il coordinamento. Ai nuclei partecipa anche un 
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica. 

 5. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to - Ispettorato generale del bilancio - supporta il pro-
gramma di lavoro dei nuclei di analisi e valutazione della 
spesa delle amministrazioni centrali e propone strumenti 
e misure per rafforzare il monitoraggio della spesa e la 
valutazione delle politiche pubbliche, anche tramite il 
rapporto triennale sulla valutazione e analisi della spesa 
delle amministrazioni centrali dello Stato di cui all’artico-
lo 41 della legge del 31 dicembre 2009, n. 196.   

  TITOLO  II 

  CONTROLLO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA E 
CONTABILE SUGLI ATTI DELLE AMMINISTRAZIONI 
STATALI

  Capo  I 
  CONTROLLO PREVENTIVO

  Art. 5.

      Atti sottoposti al controllo preventivo    

     1. Sono assoggettati al controllo preventivo di regola-
rità amministrativa e contabile tutti gli atti dai quali deri-
vino effetti fi nanziari per il bilancio dello Stato, ad ecce-
zione di quelli posti in essere dalle amministrazioni, dagli 
organismi e dagli organi dello Stato dotati di autonomia 
fi nanziaria e contabile. 

  2. Sono in ogni caso soggetti a controllo preventivo i 
seguenti atti:  

    a)   atti soggetti a controllo preventivo di legittimità 
della Corte dei conti;  

    b)   decreti di approvazione di contratti o atti aggiun-
tivi, atti di cottimo e affi damenti diretti, atti di riconosci-
mento di debito;  

    c)   provvedimenti o contratti di assunzione di perso-
nale a qualsiasi titolo;  

    d)   atti relativi al trattamento giuridico ed economico 
del personale statale in servizio;  

    e)   accordi in materia di contrattazione integrativa, di 
qualunque livello, intervenuti ai sensi della vigente nor-
mativa legislativa e contrattuale. Gli accordi locali stipu-
lati dalle articolazioni centrali e periferiche dei Ministeri 
sono sottoposti al controllo da parte del competente Uffi -
cio centrale del bilancio;  

    f)   atti e provvedimenti comportanti trasferimenti di 
somme dal bilancio dello Stato ad altri enti o organismi;  

    g)   atti e provvedimenti di gestione degli stati di pre-
visione dell’entrata e della spesa, nonché del conto del 
patrimonio.  

 3. Gli atti di cui al comma 2, lettera   a)  , sono inviati 
all’uffi cio di controllo e, per il suo tramite, alla Corte dei 
conti. La documentazione che accompagna l’atto viene 
inviata al competente uffi cio di controllo, per il successi-
vo inoltro alla Corte dei conti. Gli eventuali rilievi degli 
uffi ci di controllo sono trasmessi all’amministrazione che 
ha emanato l’atto. 

 Le controdeduzioni dell’amministrazione sono pari-
menti trasmesse all’uffi cio di controllo e, per il suo trami-
te, alla Corte dei conti, unitamente all’atto corredato dalla 
relativa documentazione. La Corte si pronuncia nei termi-
ni di cui all’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 
e all’articolo 27 della legge 24 novembre 2000, n. 340, 
che decorrono dal momento in cui l’atto le viene trasmes-
so, completo di documentazione, dall’uffi cio di controllo 
competente. 
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 4. I contratti dichiarati segretati o che esigono particolari 
misure di sicurezza, ai sensi dell’articolo 17, comma 7, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono sottoposti 
unicamente al controllo contabile di cui all’articolo 6, fatto 
salvo, in ogni caso, il controllo della Corte dei conti.   

  Art. 6.
      Controllo contabile    

     1. L’uffi cio di controllo effettua la registrazione conta-
bile delle somme relative agli atti di spesa di cui all’arti-
colo 5, con conseguente effetto di rendere indisponibili ad 
altri fi ni le somme ad essa riferite. 

  2. Gli atti di spesa non possono avere corso qualora:  
    a)   siano pervenuti oltre il termine perentorio di ri-

cevibilità del 31 dicembre dell’esercizio fi nanziario cui 
si riferisce la spesa, fatti salvi quelli direttamente conse-
guenti all’applicazione di provvedimenti legislativi pub-
blicati nell’ultimo quadrimestre dell’anno;  

    b)   la spesa ecceda lo stanziamento del capitolo di 
bilancio, ovvero dell’articolo, qualora il capitolo sia sud-
diviso in articoli;  

    c)   l’imputazione della spesa sia errata rispetto al ca-
pitolo di bilancio o all’esercizio fi nanziario, o alla compe-
tenza piuttosto che ai residui;  

    d)   siano violate le disposizioni che prevedono speci-
fi ci limiti a talune categorie di spesa;  

    e)   non si rinviene la compatibilità dei costi della contrat-
tazione integrativa con i vincoli di bilancio ai sensi dell’ar-
ticolo 40  -bis   del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165.    

  Art. 7.
      Controllo amministrativo    

     1. A seguito della registrazione contabile prevista dall’ar-
ticolo 6, sono accantonate e rese indisponibili le somme fi no 
al momento del pagamento. L’uffi cio di controllo procede 
all’esame degli atti di spesa sotto il profi lo della regolarità 
amministrativa, con riferimento alla normativa vigente. 

 2. L’uffi cio di controllo richiede chiarimenti o comuni-
ca le osservazioni nei termini indicati dall’articolo 8. 

 3. In caso di esito negativo del controllo di cui al com-
ma 1, gli atti non producono effetti a carico del bilancio 
dello Stato, salvo che sia esplicitamente richiesto di dare 
ulteriore corso al provvedimento, sotto la responsabilità 
del dirigente titolare della spesa ai sensi dell’articolo 10.   

  Art. 8.
      Termini del controllo    

     1. Gli atti di cui all’articolo 5, contestualmente alla loro 
adozione, sono inviati all’uffi cio di controllo che, entro 
trenta giorni dal ricevimento, provvede all’apposizione 
del visto di regolarità amministrativa e contabile. Per i 
provvedimenti di cui all’articolo 5, comma 2, lettere   c)   e 
  d)  , l’uffi cio di controllo si pronuncia entro sessanta gior-
ni. Per gli accordi in materia di contrattazione integrativa 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , restano fermi i 
termini previsti dalle vigenti disposizioni contrattuali. 

 2. Fatte salve le norme in materia di controllo da par-
te della Corte dei conti, ai sensi dell’articolo 3 della leg-
ge 14 gennaio 1994, n. 20, trascorso il termine di cui al 
comma 1 senza che l’uffi cio di controllo abbia formulato 
osservazioni o richiesto ulteriore documentazione, l’atto 
è effi cace e viene restituito munito di visto. 

 3. In presenza di osservazioni o di richiesta di chiari-
menti, i termini per l’espletamento del controllo di cui al 
comma 1 sono interrotti fi no al momento in cui l’uffi cio 
di controllo riceve i documenti o i chiarimenti richiesti. 

 4. Il controllo degli atti di cui all’articolo 5, comma 2, 
lettere   b)  ,   c)   e   d)  , può essere espletato secondo un pro-
gramma annuale approvato dal Ragioniere generale del-
lo Stato, basato sulla complessità degli atti, sulla loro 
rilevanza ai fi ni della fi nanza pubblica e sull’effi cacia 
dell’esercizio del controllo.   

  Art. 9.

      Documentazione giustifi cativa    

     1. Gli atti sottoposti al controllo sono corredati da titoli, 
documenti, certifi cazioni previste da specifi che norme e 
da ogni altro atto o documento giustifi cativo degli stessi. 

 2. La documentazione di cui al comma 1 è allegata in 
originale. Nei casi debitamente attestati e motivati dal 
dirigente responsabile della spesa, in cui ricorra l’im-
prescindibile esigenza di conservare gli originali presso 
l’uffi cio emittente, è possibile allegare copie, munite del-
la certifi cazione di conformità all’originale. Espletato il 
controllo, gli atti e la relativa documentazione sono resti-
tuiti all’amministrazione. 

 3. Sono fatte salve le disposizioni in materia di demate-
rializzazione degli atti e dei fl ussi informativi tra le pub-
bliche amministrazioni, con particolare riferimento alle 
disposizioni in materia di Codice dell’amministrazione 
digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
e successive modifi cazioni.   

  Art. 10.

      Effetti delle osservazioni    

     1. Ricevute le osservazioni o le richieste di chiarimenti 
di cui all’articolo 8, il dirigente responsabile comunica, en-
tro trenta giorni, se intende modifi care o ritirare il provve-
dimento, per conformarsi alle indicazioni ricevute dall’uf-
fi cio di controllo. Entro il medesimo termine il dirigente 
responsabile, sotto la propria responsabilità, può disporre 
di dare comunque seguito al provvedimento, che acquista 
effi cacia pur in presenza di osservazioni. In tali casi l’uffi -
cio di controllo ne prende atto e trasmette l’atto corredato 
dalle osservazioni e dalla relativa documentazione al com-
petente uffi cio di controllo della Corte dei conti. 

 2. Nei casi in cui il termine di cui al comma 1 decorre 
senza alcuna disposizione impartita dal dirigente respon-
sabile ai sensi del medesimo comma, il provvedimento 
oggetto di rilievo non acquista effi cacia, è improduttivo 
di effetti contabili e viene restituito, non vistato, all’am-
ministrazione emittente. 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1793-8-2011

  3. È esclusa la possibilità di disporre l’ulteriore corso 
del provvedimento nei seguenti casi:  

    a)   provvedimenti non sorretti da un’obbligazione 
giuridicamente perfezionata o che dispongono l’utilizzo 
di somme destinate ad altre fi nalità;  

    b)   provvedimenti concernenti pagamenti in conto 
sospeso emessi ai sensi dell’articolo 14 del decreto-legge 
31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive modifi -
cazioni, non derivanti da provvedimenti giurisdizionali o 
da lodi arbitrali aventi effi cacia esecutiva.    

  Capo  II 
  CONTROLLO SUCCESSIVO

  Art. 11.
      Atti sottoposti al controllo successivo

e soggetti obbligati    

      1. Sono sottoposti al controllo successivo di regolarità 
amministrativa e contabile i seguenti atti:  

    a)   rendiconti amministrativi relativi alle aperture di 
credito alimentate con fondi di provenienza statale resi 
dai funzionari delegati titolari di contabilità ordinaria e 
speciale;  

    b)   rendiconti amministrativi resi dai commissari de-
legati titolari di contabilità speciale di cui all’articolo 5, 
comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e suc-
cessive modifi cazioni, nonché da ogni altro soggetto ge-
store, comunque denominato;  

    c)   rendiconti amministrativi afferenti a un’unica 
contabilità speciale alimentata con fondi di provenien-
za statale e non statale per la realizzazione di accordi di 
programma;  

    d)   ogni altro rendiconto previsto da specifi che dispo-
sizioni di legge;  

    e)   conti giudiziali.  
 2. I soggetti gestori dei fondi di cui al comma 1, lettere 

dalla   a)   alla   d)  , devono rendere il conto fi nanziario della 
loro gestione al competente uffi cio di controllo al termine 
di ciascun esercizio fi nanziario, nonché alla conclusione 
dell’intervento delegato. 

 3. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettera   c)  , qualora la 
quota parte di fi nanziamento statale sia maggioritaria, il 
riscontro viene effettuato dal competente uffi cio di con-
trollo del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato. Diversamente, il competente organo di controllo è 
individuato in sede di accordo di programma o dall’ordi-
namento dell’amministrazione che mette a disposizione 
la prevalente quota di fi nanziamento. In ogni caso, gli esi-
ti del controllo sono comunicati a tutte le amministrazioni 
partecipanti per i relativi provvedimenti di competenza. 

 4. I commissari delegati e i soggetti attuatori di cui 
all’articolo 5, comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e successive modifi cazioni, entro dieci giorni 
dall’insediamento, in considerazione della complessità 
della gestione e della rilevanza delle risorse normalmen-
te accreditate, trasmettono all’uffi cio di controllo copia 
dell’ordinanza istitutiva della gestione. Su specifi ca ri-

chiesta degli uffi ci di controllo, i commissari delegati 
trasmettono copia degli atti adottati riguardanti l’attività 
contrattuale posta in essere con l’utilizzo delle risorse ri-
cevute e ogni elemento informativo ritenuto utile ai fi ni 
del successivo controllo del rendiconto. 

 5. Per particolari tipologie di rendiconti resi da com-
missari delegati o commissari straordinari o funzionari 
delegati alla realizzazione di opere specifi che o urgenti, 
possono essere stabilite procedure di controllo di tipo 
concomitante sui contratti di particolare rilevanza e com-
plessità, secondo criteri e modalità da defi nirsi con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con i Ministri titolari della spesa, fermo restando l’obbli-
go di rendicontazione. 

 6. Sono fatte salve le diverse attribuzioni di compe-
tenza territoriale dettate da specifi che leggi di settore, 
nonché tutte le speciali disposizioni normative vigenti in 
materia di controllo successivo.   

  Art. 12.
      Programma di controllo    

     1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabi-
le dei rendiconti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera 
  a)  , può essere esercitato secondo un programma elabora-
to sulla base dei criteri defi niti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. In ogni caso, il programma 
deve ricomprendere i rendiconti assoggettati annualmen-
te al controllo della Corte dei conti. 

 2. I frontespizi dei rendiconti amministrativi non inclu-
si nel programma di controllo sono restituiti all’ammini-
strazione emittente con esplicita annotazione di esclusio-
ne dal controllo.   

  Art. 13.
      Contenuto dei rendiconti    

     1. I rendiconti amministrativi dimostrano, nella sezio-
ne fi nanziaria, tutte le entrate e le uscite riguardanti l’in-
tervento o le spese delegate, con indicazione della prove-
nienza dei fondi, dei soggetti benefi ciari e della tipologia 
delle spese sostenute, secondo lo schema predisposto con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 2. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 5, 
comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225, i ren-
diconti dei commissari delegati, straordinari o comunque 
denominati contengono anche una sezione dimostrativa 
della situazione analitica dei crediti, distinti in certi, esi-
gibili e di diffi cile riscossione, nonché dei debiti derivan-
ti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a 
qualsiasi titolo, con l’indicazione della relativa scadenza.   

  Art. 14.
      Procedimento di controllo dei rendiconti    

     1. I rendiconti amministrativi sono presentati all’uf-
fi cio di controllo competente entro il venticinquesimo 
giorno successivo al termine dell’esercizio fi nanziario di 
riferimento, corredati dalla documentazione giustifi cativa 
della spesa in originale, o in copia conforme, nei casi in-
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dicati dall’articolo 9, comma 2, secondo periodo. Per le 
Prefetture tale termine è fi ssato al quarantesimo giorno. 
Sono fatte salve tutte le disposizioni normative di caratte-
re speciale che prevedono termini diversi o la preventiva 
trasmissione dei rendiconti alla competente amministra-
zione centrale per i riscontri che ritenga necessari. 

 2. In caso di avvicendamento tra funzionari delegati, il 
rendiconto è reso a cura del funzionario delegato in carica 
alla data prevista per la sua presentazione, sulla base di 
specifi ci passaggi di consegne. I relativi verbali sono al-
legati al rendiconto. In caso di oggettiva impossibilità, al 
rendiconto è allegata una specifi ca dichiarazione del fun-
zionario in carica che ne attesti le ragioni. In tale ipotesi, 
ciascun funzionario delegato è comunque responsabile 
per gli atti di spesa della propria gestione. 

 3. Gli uffi ci di controllo esaminano i rendiconti e la 
relativa documentazione, verifi cando che sia data dimo-
strazione delle aperture di credito ricevute, dei titoli estin-
ti e delle somme restanti e, separatamente, delle somme 
prelevate in contanti. 

 4. Gli uffi ci di controllo, entro l’esercizio fi nanziario 
successivo alla presentazione dei rendiconti, provvedono 
al discarico di quelli ritenuti regolari e li restituiscono al 
funzionario delegato muniti del visto di regolarità ammi-
nistrativo-contabile, unitamente alla documentazione ori-
ginale, debitamente obliterata. 

 5. Nel caso in cui siano riscontrate irregolarità, gli uf-
fi ci di controllo non discaricano i rendiconti e inviano al 
funzionario delegato una nota di osservazione. I funzio-
nari delegati rispondono ai rilievi entro trenta giorni dal 
ricevimento della predetta nota di osservazione. 

 6. Qualora il funzionario delegato non fornisca riscon-
tro alle osservazioni dell’uffi cio di controllo o le con-
trodeduzioni rese non siano idonee a superare i rilievi 
formulati, i rendiconti non sono discaricati. In tali casi, 
l’uffi cio di controllo restituisce i rendiconti al funziona-
rio delegato responsabile, informandone contestualmente 
l’amministrazione che ha disposto l’apertura di credito. 

 7. In caso di mancata presentazione del rendiconto nel 
termine previsto, l’uffi cio di controllo diffi da il funziona-
rio delegato inadempiente assegnandogli un termine per 
la presentazione, e ne informa l’amministrazione centra-
le di appartenenza. Decorso senza esito tale termine, il 
rendiconto è predisposto d’uffi cio a cura dell’ammini-
strazione che ha disposto l’apertura di credito, con oneri 
fi nanziari a carico del funzionario delegato inadempiente. 

 8. Nei casi previsti dai commi 6 e 7, l’uffi cio di control-
lo informa la competente sezione di controllo della Corte 
dei conti. Fatte salve le eventuali responsabilità ammi-
nistrativo-contabili e disciplinari, del comportamento del 
funzionario si tiene conto anche ai fi ni della correspon-
sione della quota del trattamento economico accessorio 
collegato alla produttività individuale e della retribuzione 
di risultato.   

  Art. 15.

      Relazione sulla realizzazione degli interventi delegati    

     1. Fermo l’obbligo di presentazione degli atti cui all’ar-
ticolo 11, i funzionari delegati, i commissari delegati, i 
commissari del Governo o i soggetti, in qualunque altro 
modo denominati, autorizzati alla gestione di fondi statali 
per la realizzazione di specifi ci interventi o progetti tra-
smettono annualmente all’uffi cio di controllo, ai fi ni del 
successivo inoltro al Ministero delegante ed alla compe-
tente sezione di controllo della Corte dei conti, una rela-
zione sullo stato di attuazione dell’intervento indicando, 
qualora esso non sia concluso nei tempi prestabiliti, le ra-
gioni ostative. Del contenuto della relazione si tiene conto 
ai fi ni della valutazione della performance individuale. 

 2. La relazione è trasmessa all’uffi cio di controllo per 
il successivo inoltro al Ministero delegante ed anche alla 
competente sezione di controllo della Corte dei conti. Di 
essa si tiene conto anche ai fi ni della valutazione della 
performance individuale.   

  Art. 16.

      Controllo dei conti giudiziali    

     1. Gli agenti incaricati della riscossione delle entrate 
e dell’esecuzione dei pagamenti delle spese, o che rice-
vono somme dovute allo Stato e altre delle quali lo Stato 
diventa debitore, o hanno maneggio qualsiasi di denaro 
ovvero debito di materie, nonché coloro che si ingerisco-
no negli incarichi attribuiti ai detti agenti, devono rendere 
il conto della propria gestione alle amministrazioni cen-
trali o periferiche dalle quali dipendono, ovvero dalla cui 
amministrazione sono vigilati, per il successivo inoltro ai 
competenti uffi ci di controllo. 

 2. Il conto giudiziale è reso entro i due mesi successi-
vi alla chiusura dell’esercizio fi nanziario di riferimento e 
comunque alla data della cessazione della gestione. 

 3. Gli uffi ci di controllo, qualora non abbiano nulla da 
osservare, appongono sui singoli conti il visto di regola-
rità amministrativo-contabile e li trasmettono alla Corte 
dei conti entro i due mesi successivi alla data della loro 
ricezione ovvero a quella della ricezione dei chiarimenti o 
dei documenti richiesti con note di osservazione.   

  Art. 17.

      Controlli sull’attività di riscossione    

     1. Le Ragionerie territoriali dello Stato svolgono, con-
giuntamente con l’Agenzia delle entrate, attività di verifi -
ca sugli agenti della riscossione, secondo criteri selettivi e 
linee guida individuati con direttive impartite d’intesa tra 
il Ragioniere generale dello Stato e il Direttore dell’Agen-
zia delle Entrate. 

 2. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
- Ispettorato generale di fi nanza, in sede di monitoraggio 
delle verifi che svolte ai sensi del comma 1, può proporre, 
d’intesa con le amministrazioni interessate, eventuali in-
terventi necessari per migliorare l’attività di riscossione. 
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 3. L’agente della riscossione deve allegare al conto giu-
diziale di fi ne anno un documento illustrativo dei residui 
attivi risultanti dalle singole contabilità, con la valuta-
zione del loro grado di esigibilità e delle eventuali cause 
ostative alla mancata riscossione. Con le direttive di cui 
al comma 1, sono fi ssati annualmente criteri quantitativi 
e qualitativi per l’individuazione delle posizioni da sotto-
porre alla valutazione di cui al primo periodo.   

  Art. 18.
      Relazione annuale sull’esito del controllo    

     1. Gli uffi ci di controllo, entro il mese di febbraio di 
ciascun anno, trasmettono alla amministrazione interes-
sata una relazione sintetica sulle principali irregolarità 
riscontrate nell’esercizio del controllo preventivo e suc-
cessivo relativo all’anno precedente, con una elencazione 
dei casi in cui non è stato apposto il visto di regolarità. 

 2. La relazione di cui al comma 1 è inviata anche alla 
Corte dei conti, nonché all’Ispettorato generale di fi nanza. 

 3. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to riferisce annualmente al Ministro dell’economia e del-
le fi nanze in ordine alle attività di verifi ca, valutazione e 
monitoraggio espletate, nell’ambito della relazione di cui 
all’articolo 25, comma 1. A tale fi ne gli uffi ci di controllo 
effettuano un costante monitoraggio fi nanziario sugli an-
damenti delle spese, per singola legge o per determinate 
tipologie di spese, secondo le disposizioni e con le mo-
dalità indicate dalle leggi vigenti. Le conclusioni del mo-
nitoraggio fi nanziario di cui al comma precedente sono 
trasmesse anche al Ministero competente all’adozione 
delle misure correttive. Nella relazione di cui al primo 
periodo viene dato, in particolare, conto della comples-
siva attività di monitoraggio svolta ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
evidenziando, con riferimento a ciascuna clausola di sal-
vaguardia, l’andamento effettivo degli oneri rispetto alle 
previsioni di spesa.   

  TITOLO  III 
  I CONTROLLI DEI COLLEGI DEI REVISORI DEI 

CONTI E SINDACALI PRESSO GLI ENTI E 
ORGANISMI PUBBLICI

  Art. 19.
      Costituzione dei collegi dei revisori dei conti e sindacali    

     1. I collegi dei revisori dei conti e sindacali degli enti 
ed organismi pubblici, escluse le società, sono costituiti 
con la nomina disposta da parte della amministrazione 
vigilante ovvero mediante deliberazioni dei competenti 
organi degli enti ed organismi, ai sensi delle vigenti di-
sposizioni di legge, statutarie e regolamentari. 

 2. Qualora entro quarantacinque giorni non si prov-
veda alla costituzione dei collegi ai sensi del comma 1, 
l’amministrazione vigilante nomina in via straordinaria, 
nei successivi trenta giorni, un collegio di tre componenti 
in possesso dei requisiti prescritti. Decorso inutilmente il 
predetto termine di trenta giorni, vi provvede il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze nominando propri funzio-

nari. Il collegio straordinario cessa le proprie funzioni 
all’atto di nomina del nuovo collegio.   

  Art. 20.
      Compiti dei collegi dei revisori dei conti e sindacali    

     1. I collegi dei revisori dei conti e sindacali presso gli 
enti ed organismi pubblici, di cui all’articolo 19, vigilano 
sull’osservanza delle disposizioni di legge, regolamentari 
e statutarie; provvedono agli altri compiti ad essi deman-
dati dalla normativa vigente, compreso il monitoraggio 
della spesa pubblica. 

  2. I collegi dei revisori dei conti e sindacali, in partico-
lare, devono:  

    a)   verifi care la corrispondenza dei dati riportati nel 
conto consuntivo o bilancio d’esercizio con quelli analiti-
ci desunti dalla contabilità generale tenuta nel corso della 
gestione;  

    b)   verifi care la loro corretta esposizione in bilancio, 
l’esistenza delle attività e passività e l’attendibilità delle 
valutazioni di bilancio, la correttezza dei risultati fi nan-
ziari, economici e patrimoniali della gestione e l’esattez-
za e la chiarezza dei dati contabili presentati nei prospetti 
di bilancio e nei relativi allegati;  

    c)   effettuare le analisi necessarie e acquisire infor-
mazioni in ordine alla stabilità dell’equilibrio di bilancio 
e, in caso di disavanzo, acquisire informazioni circa la 
struttura dello stesso e le prospettive di riassorbimento 
affi nché venga, nel tempo, salvaguardato l’equilibrio;  

    d)   vigilare sull’adeguatezza della struttura orga-
nizzativa dell’ente e il rispetto dei principi di corretta 
amministrazione;  

    e)   verifi care l’osservanza delle norme che presiedo-
no la formazione e l’impostazione del bilancio preventivo 
e del conto consuntivo o bilancio d’esercizio;  

    f)   esprimere il parere in ordine all’approvazione del 
bilancio preventivo e del conto consuntivo o bilancio 
d’esercizio da parte degli organi a ciò deputati sulla base 
degli specifi ci ordinamenti dei singoli enti;  

    g)   effettuare almeno ogni trimestre controlli e riscon-
tri sulla consistenza della cassa e sulla esistenza dei valo-
ri, dei titoli di proprietà e sui depositi e i titoli a custodia;  

    h)   effettuare il controllo sulla compatibilità dei costi 
della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 
bilancio e quelli derivanti dall’applicazione delle norme 
di legge, con particolare riferimento alle disposizioni in-
derogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsio-
ne dei trattamenti accessori.  

 3. Gli schemi dei bilanci preventivi, delle variazioni 
ai bilanci preventivi, delle delibere di accertamento dei 
residui, del conto consuntivo o bilancio d’esercizio sono 
sottoposti, corredati dalla relazione illustrativa o da ana-
logo documento, almeno quindici giorni prima della data 
della relativa delibera, all’esame del collegio dei revisori 
dei conti o sindacale. Il collegio redige apposita relazione 
da allegare ai predetti schemi, nella quale sono sintetizza-
ti anche i risultati del controllo svolto durante l’esercizio. 

 4. L’attività dei collegi dei revisori e sindacali si con-
forma ai principi della continuità, del campionamento e 
della programmazione dei controlli. 
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 5. I collegi dei revisori dei conti e sindacali non in-
tervengono nella gestione e nell’amministrazione attiva 
degli enti e organismi pubblici. 

 6. Alle sedute degli organi di amministrazione attiva 
assiste almeno un componente del collegio dei revisori e 
sindacale. 

 7. I componenti del collegio dei revisori e sindacale 
possono procedere ad atti di ispezione e controllo, anche 
individualmente. 

 8. Di ogni verifi ca, ispezione e controllo, anche indi-
viduale, nonché delle risultanze dell’esame collegiale dei 
bilanci preventivi e relative variazioni e dei conti consun-
tivi o bilanci d’esercizio è redatto apposito verbale.   

  Art. 21.

      Indipendenza dei revisori e dei sindaci
presso gli enti ed organismi pubblici    

     1. Gli organi di controllo devono assicurare l’eserci-
zio delle funzioni loro attribuite in modo indipendente. 
Ai revisori e sindaci presso enti ed organismi pubblici si 
applicano i requisiti di onorabilità, professionalità e in-
dipendenza previsti dall’articolo 2387 del codice civile.   

  Art. 22.

      Vigilanza sulle attività dei collegi
dei revisori dei conti e sindacali    

     1. I rappresentanti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze negli organi di cui all’articolo 21 sono tenuti a tra-
smettere i verbali e i documenti contabili al Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato, anche mediante 
forme di comunicazione telematica, secondo la normativa 
vigente, nonché a fornire alla stessa ogni informazione 
richiesta.   

  TITOLO  IV 
  I CONTROLLI DEI SERVIZI ISPETTIVI

DI FINANZA PUBBLICA

  Art. 23.

      Verifi che sulla regolarità amministrativa e contabile    

     1. I Servizi ispettivi di fi nanza pubblica svolgono le ve-
rifi che amministrativo-contabili in conformità agli obiet-
tivi generali delineati nelle direttive annuali del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, emanate ai sensi dell’arti-
colo 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni. 

 2. L’attività ispettiva è diretta a ricondurre a econo-
micità e regolarità amministrativo-contabile le gestioni 
pubbliche, a verifi care la regolare produzione dei servizi, 
nonché a suggerire le misure dalle quali possano derivare 
miglioramenti dei saldi delle gestioni fi nanziarie pubbli-
che e della qualità della spesa.   

  Art. 24.

      Modalità di svolgimento dei controlli ispettivi    

     1. I soggetti destinatari dei controlli ispettivi sono tenu-
ti a consentire l’accesso all’ispettore incaricato e ad esibi-
re allo stesso e, su sua richiesta, a rilasciargli copia, atti, 
documenti e dati, anche rilevati dai sistemi informatici, 
ritenuti necessari ai fi ni della verifi ca. 

 2. A seguito della verifi ca, l’ispettore incaricato pre-
dispone la relazione ispettiva. Le criticità eventualmente 
riscontrate, unitamente al testo della relazione, sono co-
municate ai soggetti sottoposti a verifi ca ed alle ammini-
strazioni vigilanti, ai fi ni dell’adozione delle opportune 
misure correttive. I soggetti ispezionati devono fornire ai 
Servizi ispettivi di fi nanza pubblica le risposte ai rilievi 
formulati ed ogni inerente e successiva informazione. 

 3. Nel caso in cui la relazione evidenzi ipotesi di danno 
erariale, è effettuata una apposita segnalazione alla Pro-
cura regionale della Corte dei conti competente per terri-
torio, ai sensi dell’articolo 6 della legge 16 agosto 1962, 
n. 1291.   

  TITOLO  V 
  ANALISI E VALUTAZIONE DELLA SPESA

  Art. 25.

      Analisi e valutazione della spesa
delle amministrazioni centrali dello Stato    

     1. L’analisi e valutazione della spesa delle amministra-
zioni centrali dello Stato è svolta secondo un program-
ma di lavoro triennale concordato nell’ambito dei nuclei 
di analisi e valutazione della spesa di cui all’articolo 4, 
comma 4. Ciascun nucleo predispone una relazione an-
nuale che illustra le attività svolte e gli esiti raggiunti. 
Il programma e la relazione sono trasmessi annualmente 
ai Ministri competenti, i quali possono indicare ulteriori 
ambiti di interesse e di approfondimento. I risultati conse-
guiti sono utilizzati ai fi ni dell’elaborazione del Rappor-
to triennale sulla spesa di cui all’articolo 41 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, inviato alle Camere, entro il 
30 settembre del triennio di riferimento, ai fi ni dell’esame 
da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 4 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché alle sezioni 
riunite della Corte dei conti. 

 2. Nell’ambito dei nuclei possono essere costituiti ap-
positi gruppi di lavoro a cui possono partecipare anche 
rappresentanti di altre amministrazioni o istituzioni pub-
bliche nonché professori universitari e altri soggetti con 
comprovata competenza in materia di economia e fi nan-
za pubblica, senza diritto a compensi o rimborsi spese di 
alcun genere, per affrontare tematiche specifi che relative 
all’elaborazione e affi namento di metodologie di previ-
sione della spesa e del fabbisogno associato ai program-
mi di spesa e di valutazione dei relativi obiettivi. I nu-
clei possono effettuare audizioni di esperti e di esponenti 
dei settori della società civile interessati all’attività delle 
amministrazioni. 
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 3. Nell’ambito dei nuclei è svolta la verifi ca delle at-
tività previste dall’articolo 9 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dall’articolo 9 del decre-
to-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con riferimento 
all’analisi delle cause di formazione dei debiti pregressi 
delle amministrazioni centrali e alle proposte di revisio-
ne delle correlate procedure di spesa. I nuclei collabora-
no, inoltre, al completamento della riforma del bilancio 
dello Stato di cui all’articolo 40 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, mediante la formulazione di proposte sulla 
revisione della struttura del bilancio statale. Le proposte 
di revisione sono, in particolare, volte ad accrescere la 
fl essibilità del bilancio ed a favorire il contenimento della 
spesa attraverso la revisione della struttura e del nume-
ro dei programmi, degli stanziamenti iscritti in ciascun 
programma e della relativa legislazione, anche attraverso 
l’accorpamento delle autorizzazioni di spesa. L’attività 
di revisione dei programmi e della legislazione di spesa 
deve prevedere la verifi ca dell’effi cacia, dell’effi cienza, 
dell’attualità e della congruità delle singole autorizzazio-
ni di spesa nonché un puntuale riesame della ripartizione 
delle spese in non rimodulabili e rimodulabili, al fi ne, in 
particolare, di attribuire la qualifi ca di spese rimodulabili 
alle spese attualmente considerate non rimodulabili non 
correlate a diritti soggettivi e suscettibili di essere ridotte 
in via amministrativa attraverso appropriate scelte gestio-
nali. La relazione di cui al comma 1 dà conto dell’attività 
svolta dai nuclei ai sensi del presente comma. 

  4. All’attività di analisi e valutazione della spesa 
concorrono:  

    a)   gli Uffi ci centrali del bilancio, attraverso la diretta 
partecipazione ai nuclei di cui al comma 1;  

    b)   le Ragionerie territoriali dello Stato, attraverso 
l’analisi delle spese statali soggette al loro controllo e il 
concorso al monitoraggio del rispetto del patto di stabilità 
interno degli enti locali presenti nel territorio di propria 
competenza, secondo ambiti e modalità defi niti con de-
termina del Ragioniere generale dello Stato;  

    c)   i Servizi ispettivi di fi nanza pubblica, attraverso il 
monitoraggio fi nalizzato alla verifi ca dell’effi cacia delle 
misure volte al conseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica al miglioramento dell’effi cienza nell’utilizzo 
delle risorse pubbliche e delle connesse procedure di spe-
sa. Con determina del Ragioniere generale dello Stato, 
possono essere disposte attività di analisi di particolari 
tipologie di spese o di specifi ci comparti di amministra-
zioni pubbliche i cui risultati sono presi in considerazione 
per l’elaborazione del Rapporto triennale di cui all’artico-
lo 41 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.    

  Art. 26.
      Potenziamento delle strutture e degli strumenti del 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
per lo svolgimento delle attività di analisi e revisione 
della spesa    

     1. Al fi ne di potenziare l’attività di analisi e valutazio-
ne della spesa, il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato è autorizzato ad avvalersi di collaborazioni, 

anche mediante la stipula di apposite convenzioni, con 
università pubbliche e private e con altri soggetti pubbli-
ci. Allo stesso fi ne, il medesimo dipartimento è autoriz-
zato a promuovere, per il tramite della Scuola superiore 
dell’economia e delle fi nanze, iniziative di formazione 
sulle tecniche di analisi economica e statistica e sugli 
aspetti macro e micro di analisi della spesa nel settore 
pubblico. 

 2. Al fi ne di potenziare le capacità di analisi statistica 
ed economica della spesa e per lo svolgimento delle at-
tività connesse alla realizzazione dei programmi di ana-
lisi e valutazione della spesa, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, si provvede ad individuare fi no a sei posizioni di-
rigenziali tra quelle esistenti nell’ambito del Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato da destinare allo 
svolgimento di compiti di studio e ricerca. 

 3. Per lo svolgimento delle attività di analisi e valuta-
zione della spesa di cui all’articolo 25 del presente decre-
to, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
può avvalersi, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in posizio-
ne di comando, su richiesta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. 

 4. Nell’ambito dei bandi per il reclutamento di funzio-
nari del Ministero dell’economia e delle fi nanze da as-
segnare al Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, una quota dei posti messi a concorso può essere 
destinata a profi li di tipo economico-statistico ai fi ni del-
lo svolgimento dell’attività di analisi e valutazione della 
spesa.   

  Art. 27.

      Condivisione di banche dati per le attività di analisi
e valutazione della spesa    

     1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, gli orga-
nismi indipendenti di valutazione della performance di 
cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, e la Commissione per la valutazione, la trasparen-
za e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) 
assicurano lo scambio dei dati utili all’analisi e valuta-
zione della spesa e trovano soluzioni per semplifi care gli 
adempimenti richiesti alle amministrazioni centrali in 
materia di misurazione delle performance, nonché per 
migliorare la disponibilità di informazioni quantitative 
sugli obiettivi e sui risultati conseguiti con la spesa. 

 2. Gli uffi ci di statistica delle amministrazioni centra-
li dello Stato rendono disponibili, per via telematica, al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, i dati utili alla rea-
lizzazione dell’attività di analisi e valutazione della spesa 
provenienti dalle banche dati, indagini e sistemi informa-
tivi dell’amministrazione. Facilitano inoltre l’accesso a 
tali informazioni e ad altri dati provenienti dal SISTAN, 
anche nella forma di dati elementari, nel rispetto della 
normativa vigente in materia di segreto statistico, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 
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 3. Con riferimento alle attività di cui all’articolo 25, 
comma 1, le amministrazioni centrali implementano, nei 
limiti delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente, i sistemi informativi esistenti al fi ne di garanti-
re il monitoraggio della spesa in termini di realizzazione 
fi sica, la misurazione del numero e delle caratteristiche 
dei benefi ciari dei servizi erogati, nonché della qualità dei 
servizi e dei risultati conseguiti con gli interventi, anche 
qualora si tratti di interventi e servizi la cui realizzazione 
è affi data ad altre amministrazioni e imprese pubbliche. 

 4. I dati di cui ai commi 1, 2 e 3 confl uiscono nell’ap-
posita sezione della banca dati unitaria delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 39, comma 4, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 5. In caso di ritardata o mancata trasmissione dei dati 
senza motivata giustifi cazione, su comunicazione del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, l’amministrazione 
competente procede nei confronti dei dirigenti responsa-
bili alla riduzione della loro retribuzione di risultato in 
una percentuale compresa tra un minimo del 2 per cento 
e un massimo del 7 per cento in funzione della gravità del 
ritardo o del mancato invio delle informazioni richieste.   

  Art. 28.

      Graduale estensione del programma di analisi e 
valutazione della spesa alle altre amministrazioni 

pubbliche    

     1. Le altre amministrazioni pubbliche sottoposte alla 
vigilanza dei Ministeri avviano progressivamente, ini-
zialmente in via sperimentale, in collaborazione con le 
amministrazioni vigilanti, le attività per la realizzazione 
di analisi e valutazione della spesa collegate al program-
ma triennale di cui all’articolo 25, comma 1, del presente 
decreto. 

 2. Le disposizioni del presente titolo non si applicano in 
via diretta alle regioni e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano, agli enti locali e agli enti del Servizio sani-
tario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica.   

  Art. 29.

      Abrogazioni    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sono abrogati:  

    a)   l’articolo 8, comma 5, del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367;  

    b)   l’articolo 11 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 aprile 1994, n. 367;  

    c)   l’articolo 9, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38;  

    d)   l’articolo 2, commi 2 e 4, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286;  

    e)   l’articolo 1, comma 159, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311;  

    f)   l’articolo 79 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 febbraio 2003, n. 97.    

  Art. 30.

      Norma fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono ai com-
piti di cui al presente decreto con le risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 giugno 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove disposizioni 
sull’amministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 novembre 1923, n. 275. 

 — Il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 (Regolamento per l’am-
ministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 giugno 1924, n. 130, supplemento 
ordinario. 

 — Il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 (Individuazione del-
le unità previsionali di base del bilancio dello Stato, riordino del sistema 
di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato), 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 agosto 1997, n. 195, supple-
mento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430 (Unifi cazione dei 
Ministeri del tesoro e del bilancio e della programmazione economica 
e riordino delle competenze del CIPE, a norma dell’art. 7 della legge 
3 aprile 1997, n. 94), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 dicembre 
1997, n. 293. 
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  — Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 3 aprile 1997, n. 94 (Mo-
difi che alla legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni e 
integrazioni, recante norme di contabilità generale dello Stato in materia 
di bilancio. Delega al Governo per l’individuazione delle unità previsio-
nali di base del bilancio dello Stato):  

 «Art. 7. — 1. Ai fi ni della razionalizzazione delle strutture am-
ministrative e del potenziamento degli strumenti operativi a supporto 
dell’azione del Governo in materia di politica economica, fi nanziaria 
e di bilancio è disposto l’accorpamento del Ministero del tesoro e del 
Ministero del bilancio e della programmazione economica in un’unica 
amministrazione, che assume la denominazione di “Ministero del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica”, nel quale con-
fl uiscono tutte le funzioni, gli uffi ci, il personale e le risorse fi nanziarie 
dei due Ministeri interessati. In tutti gli atti normativi e gli atti uffi ciali 
della Repubblica italiana le dizioni “Ministero del tesoro” e “Ministro 
del tesoro” e “Ministero del bilancio e della programmazione economi-
ca” e “Ministro del bilancio e della programmazione economica” sono 
sostituite dalle dizioni “Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica” e “Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica”. 

  2. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi diretti a riordinare le competenze e la organizzazione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
Nell’emanazione dei decreti legislativi il Governo si attiene ai princìpi e 
criteri direttivi contenuti nella legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni e integra-
zioni, nonché ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   eventuale trasferimento ad altre amministrazioni delle com-
petenze non strettamente connesse ai fi ni istituzionali;  

    b)   eliminazione di ogni forma di duplicazione e sovrapposizio-
ne organizzativa e funzionale sia fra le strutture dei Ministeri oggetto 
dell’unifi cazione, sia fra queste ed altre amministrazioni;  

    c)   organizzazione della struttura ministeriale attraverso la previ-
sione di settori generali ed omogenei di attività, da individuare anche in 
forma dipartimentale, e, nel loro ambito, di uffi ci di livello dirigenziale 
generale, ove necessario anche periferici, articolati in altre unità orga-
nizzative interne, secondo le rispettive attribuzioni;  

    d)   rafforzamento delle strutture di studio e ricerca economica 
e fi nanziaria, nonché di analisi della fattibilità economico-fi nanziaria 
delle innovazioni normative riguardanti i vari settori dell’intervento 
pubblico;  

    e)   ridefi nizione delle attribuzioni del Comitato interministeriale 
della programmazione economica (CIPE), con eliminazione dei compiti 
di gestione fi nanziaria, tecnica e amministrativa ed attribuzione degli 
stessi alle competenti amministrazioni, nonché riordino, con eventuale 
unifi cazione o soppressione, degli attuali organi della programmazione 
economica;  

    f)   riordino, rafforzamento ed eventuale unifi cazione del nucleo 
di valutazione degli investimenti pubblici e del nucleo ispettivo per la 
verifi ca degli investimenti pubblici;  

    g)   riorganizzazione della cabina di regia di cui all’art. 6 del de-
creto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 8 agosto 1995, n. 341, intesa quale strumento di coordinamento, 
promozione di iniziative e supporto alle amministrazioni centrali dello 
Stato, a quelle regionali e agli altri enti attuatori in materia di utilizza-
zione dei fondi comunitari, con potenziamento delle relative strutture 
tecniche ed amministrative, nonché individuazione, tra le altre, di una 
struttura dipartimentale per le aree depresse sulla base dei criteri di cui 
alla lettera   c)  .  

  3. L’organizzazione, la dotazione organica, l’individuazione degli 
uffi ci di livello dirigenziale e delle relative funzioni, nonché la distri-
buzione dei posti di funzione dirigenziale del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sono stabiliti con regola-
mento da emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni, nel rispetto dei princìpi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   la determinazione dei compiti delle ripartizioni amministrati-
ve è retta da criteri di omogeneità, complementarietà e organicità me-
diante anche l’accorpamento degli uffi ci esistenti;  

    b)   l’organizzazione si conforma al criterio di fl essibilità, per cor-
rispondere al mutamento delle esigenze, per svolgere compiti anche non 
permanenti e per raggiungere specifi ci obiettivi;  

    c)   l’ordinamento complessivo è orientato alla diminuzione dei 
costi amministrativi, alla semplifi cazione ed accelerazione delle pro-
cedure, all’accorpamento e razionalizzazione degli esistenti comitati, 
nuclei e commissioni, all’eliminazione delle duplicazioni e delle so-
vrapposizioni dei procedimenti, nell’ambito di un indirizzo che deve 
garantire la riduzione della spesa.  

 4. Al fi ne dell’espressione del parere da parte della Commissione di 
cui all’art. 9, il Governo trasmette alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica gli schemi dei decreti legislativi e dei regolamenti in 
attuazione dei princìpi e dei criteri direttivi di cui ai commi 2 e 3 entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 5. Nella prima applicazione della presente legge è mantenuta, sal-
va diversa istanza degli interessati, la collocazione nei ruoli centrali o 
periferici ai quali i dipendenti appartengono all’atto dell’unifi cazione di 
cui al comma 1, anche attraverso opportune attività di riqualifi cazione. 

 6. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, è disposta la 
fusione dell’Istituto di studi per la programmazione economica (ISPE) 
e dell’Istituto nazionale per lo studio della congiuntura (ISCO) in un 
unico Istituto, sottoposto alla vigilanza e all’alta direzione del Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, denominato 
Istituto di studi e analisi economica (ISAE), dotato di autonomia scien-
tifi ca, organizzativa, fi nanziaria e contabile, al quale sono attribuiti il 
personale, le risorse fi nanziarie e le sedi dei precedenti Istituti, nonché 
i relativi rapporti attivi e passivi. Al conseguimento dei fi ni istituzionali 
l’ISAE provvede:   a)   con il contributo dello Stato, il cui importo annuo 
è determinato con la legge fi nanziaria;   b)   con i contributi di amministra-
zioni ed enti pubblici e privati, nonché di organizzazioni internazionali; 
  c)   con i redditi di beni costituenti il proprio patrimonio;   d)   con i proven-
ti derivanti dalle attività di promozione, consulenza e collaborazione. 
Dalla data di entrata in vigore del regolamento sono abrogate le norme, 
anche di legge, relative ai soppressi ISCO e ISPE. 

 7. La Ragioneria centrale presso il Ministero del tesoro e quella 
presso il Ministero del bilancio e della programmazione economica 
sono soppresse. Gli uffi ci e il personale, compreso quello dirigenzia-
le, sono trasferiti alla Ragioneria centrale del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, contestualmente istituita. 

 8. Le disposizioni del presente articolo hanno effetto, per le parti 
corrispondenti, dalla data di entrata in vigore dei relativi decreti legisla-
tivi previsti dal comma 2.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, 
supplemento ordinario. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 
(Regolamento recante semplifi cazione e accelerazione delle procedure 
di spesa e contabili), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 giugno 
1994, n. 136, supplemento ordinario. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, 
n. 38 (Regolamento recante le attribuzioni dei Dipartimenti del Mini-
stero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, non-
ché disposizioni in materia di organizzazione e di personale, a norma 
dell’art. 7, comma 3, della legge 3 aprile 1997, n. 94), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   11 marzo 1998, n. 58. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 7 della citata legge n. 94 
del 1997:  

  «3. L’organizzazione, la dotazione organica, l’individuazione degli 
uffi ci di livello dirigenziale e delle relative funzioni, nonché la distri-
buzione dei posti di funzione dirigenziale del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sono stabiliti con regola-
mento da emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni, nel rispetto dei princìpi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   la determinazione dei compiti delle ripartizioni amministrati-
ve è retta da criteri di omogeneità, complementarietà e organicità me-
diante anche l’accorpamento degli uffi ci esistenti;  

    b)   l’organizzazione si conforma al criterio di fl essibilità, per cor-
rispondere al mutamento delle esigenze, per svolgere compiti anche non 
permanenti e per raggiungere specifi ci obiettivi;  
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    c)   l’ordinamento complessivo è orientato alla diminuzione dei 
costi amministrativi, alla semplifi cazione ed accelerazione delle pro-
cedure, all’accorpamento e razionalizzazione degli esistenti comitati, 
nuclei e commissioni, all’eliminazione delle duplicazioni e delle so-
vrapposizioni dei procedimenti, nell’ambito di un indirizzo che deve 
garantire la riduzione della spesa.».  

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, 
n. 43 (Regolamento di riorganizzazione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, a norma dell’art. 1, comma 404, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 marzo 2008, 
n. 66, supplemento ordinario. 

 — La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nan-
za pubblica), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, 
n. 303, supplemento ordinario. 

 — La legge 7 aprile 2011, n. 39 (Modifi che alla legge 31 dicembre 
2009, n. 196, conseguenti alle nuove regole adottate dall’Unione euro-
pea in materia di coordinamento delle politiche economiche degli Stati 
membri), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 aprile 2011, n. 84. 

  — Si riporta il testo degli articoli 14, 16, 17, 39, 40, 41, 42 e 49 
della citata legge n. 196 del 2009:  

 «Art. 14    (Controllo e monitoraggio dei conti pubblici)    . — 1. In 
relazione alle esigenze di controllo e di monitoraggio degli andamen-
ti della fi nanza pubblica, utilizzando anche i dati di cui al comma 1 
dell’art. 13, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato provvede a:  

    a)   consolidare le operazioni delle amministrazioni pubbliche 
sulla base degli elementi acquisiti con le modalità di cui alla presente 
legge e ai correlati decreti attuativi;  

    b)   valutare la coerenza della evoluzione delle grandezze di fi -
nanza pubblica nel corso della gestione con gli obiettivi di fi nanza pub-
blica indicati nel DEF e verifi care a consuntivo il conseguimento degli 
stessi obiettivi;  

    c)   monitorare gli effetti fi nanziari delle misure previste dalla 
manovra di fi nanza pubblica e dei principali provvedimenti adottati in 
corso d’anno;  

    d)   effettuare, tramite i servizi ispettivi di fi nanza pubblica, verifi -
che sulla regolarità della gestione amministrativo-contabile delle ammi-
nistrazioni pubbliche, ad eccezione delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano. I referti delle verifi che, ancorché effettuate 
su richiesta delle amministrazioni, sono documenti accessibili nei limiti 
e con le modalità previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. In ogni 
caso, per gli enti territoriali i predetti servizi effettuano verifi che volte a 
rilevare eventuali scostamenti dagli obiettivi di fi nanza pubblica e pro-
cedono altresì alle verifi che richieste dal Ministro competente all’avvio 
della procedura di cui all’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. I re-
ferti delle verifi che di cui al terzo periodo sono inviati alla Conferenza 
permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica affi nché possa 
valutare l’opportunità di attivare il procedimento denominato “Piano 
per il conseguimento degli obiettivi di convergenza” di cui all’art. 18 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modifi cato dall’art. 51, com-
ma 3, della presente legge;  

    e)   consentire l’accesso e l’invio in formato elettronico elabora-
bile dei dati di cui al comma 1 dell’art. 13 alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica.  

 2. Ai fi ni dell’attuazione del comma 1, l’Unità tecnica fi nanza di 
progetto di cui all’art. 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144, trasmette 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato e all’ISTAT le informazioni e i dati di base 
relativi alle operazioni di partenariato pubblico-privato raccolte ai sensi 
dell’art. 44, comma 1  -bis  , del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. L’ac-
quisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e modalità defi -
niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato pubblica mensilmente, entro il mese 
successivo a quello di riferimento, una relazione sul conto consolidato 
di cassa riferito all’amministrazione centrale, con indicazioni settoriali 
sugli enti degli altri comparti delle amministrazioni pubbliche tenendo 
conto anche delle informazioni desunte dal Sistema informativo delle 
operazioni degli enti pubblici (SIOPE). 

 4. Entro il 31 maggio, il 30 settembre e il 30 novembre il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze presenta alle Camere una relazione 
sul conto consolidato di cassa delle amministrazioni pubbliche, riferita, 
rispettivamente, al primo trimestre, al primo semestre e ai primi nove 

mesi dell’anno, evidenziando l’eventuale aggiornamento delle stime 
secondo l’articolazione per sottosettori prevista all’art. 10, comma 3, 
lettera   b)  , nonché sulla consistenza del debito pubblico. La relazione 
presentata entro il 30 settembre riporta l’aggiornamento della stima an-
nuale del conto consolidato di cassa delle amministrazioni pubbliche e 
delle relative forme di copertura. Nella relazione sono anche esposte 
informazioni sulla consistenza dei residui alla fi ne dell’esercizio prece-
dente del bilancio dello Stato, sulla loro struttura per esercizio di prove-
nienza e sul ritmo annuale del loro processo di smaltimento, in base alla 
classifi cazione economica e funzionale. 

 5. Il Dipartimento delle fi nanze e il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle fi nanze provve-
dono a monitorare, rispettivamente, l’andamento delle entrate tributarie 
e contributive e a pubblicare con cadenza mensile un rapporto su tale 
andamento. Il Dipartimento delle fi nanze provvede altresì a monitorare 
gli effetti fi nanziari sul lato delle entrate delle misure tributarie previste 
dalla manovra di fi nanza pubblica e dai principali provvedimenti tribu-
tali adottati in corso d’anno. Le relazioni di cui al comma 4 presentano 
in allegato un’analisi dei risultati conseguiti in materia di entrata, con 
riferimento all’andamento di tutte le imposte, tasse e tributi, anche di 
competenza di regioni ed enti locali, con indicazioni relative all’attività 
accertativa e alla riscossione. 

 6. Le amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle di cui al 
comma 7, trasmettono quotidianamente alla banca dati SIOPE, tramite i 
propri tesorieri o cassieri, i dati concernenti tutti gli incassi e i pagamen-
ti effettuati, codifi cati con criteri uniformi su tutto il territorio nazionale. 
I tesorieri e i cassieri non possono accettare disposizioni di pagamento 
prive della codifi cazione uniforme. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano agli organi costituzionali. 

 7. Gli enti di previdenza trasmettono mensilmente al Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato i dati concernenti tutti gli incassi 
ed i pagamenti effettuati, codifi cati con criteri uniformi sul territorio 
nazionale. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza 
unifi cata, stabilisce con propri decreti la codifi cazione, le modalità e i 
tempi per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 6 e 7. Analoga-
mente il Ministro provvede, con propri decreti, ad apportare modifi che 
e integrazioni alla codifi cazione stabilita. 

 9. Gli enti previdenziali privatizzati, le camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, le autorità portuali, gli enti parco nazio-
nale e gli altri enti pubblici che inviano i fl ussi trimestrali di cassa e non 
sono ancora assoggettati alla rilevazione SIOPE continuano a trasmette-
re al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato i dati trimestrali 
della gestione di cassa dei loro bilanci entro il 20 dei mesi di gennaio, 
aprile, luglio e ottobre del trimestre di riferimento secondo lo schema 
tipo dei prospetti determinato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. 

 10. Con l’estensione della rilevazione SIOPE agli enti di cui al 
comma 9, vengono meno gli adempimenti relativi alla trasmissione dei 
dati trimestrali di cassa, secondo modalità e tempi defi niti con decreti 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 11. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono regolarmen-
te agli obblighi di cui ai commi 6, 7 e 9 non possono effettuare preleva-
menti dai conti aperti presso la tesoreria dello Stato. In allegato alle re-
lazioni di cui al comma 4 sono indicate le amministrazioni inadempienti 
rispetto alle disposizioni di cui al comma 6.». 

 «Art. 16    (Potenziamento del monitoraggio attraverso attività di re-
visori e sindaci)   . — 1. Al fi ne di dare attuazione alle prioritarie esigenze 
di controllo e di monitoraggio degli andamenti della fi nanza pubblica di 
cui all’art. 14, funzionali alla tutela dell’unità economica della Repub-
blica, ove non già prevista dalla normativa vigente, è assicurata la pre-
senza di un rappresentante del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
nei collegi di revisione o sindacali delle amministrazioni pubbliche, con 
esclusione degli enti e organismi pubblici territoriali e, fatto salvo quan-
to previsto dall’art. 3  -ter  , comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, degli enti ed organismi da questi ultimi vigilati, fermo 
restando il numero dei revisori e dei componenti del collegio. 

 2. I collegi di cui al comma 1 devono riferire, nei verbali relati-
vi alle verifi che effettuate, circa l’osservanza degli adempimenti pre-
visti dalla presente legge e da direttive emanate dalle amministrazioni 
vigilanti.». 
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 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)    . — 1. In attuazione 
dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge che com-
porti nuovi o maggiori oneri indica espressamente, per ciascun anno e 
per ogni intervento da essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende 
come limite massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 
defi nendo una specifi ca clausola di salvaguardia, da redigere secondo 
i criteri di cui al comma 12, per la compensazione degli effetti che ec-
cedano le previsioni medesime. In ogni caso la clausola di salvaguardia 
deve garantire la corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra 
l’onere e la relativa copertura. La copertura fi nanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate, è determina-
ta esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

    a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’art. 18, restando precluso sia l’utilizzo di accantona-
menti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo per 
fi nalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e debitorie 
e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali;  

    b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affl uite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura;  

    c)   mediante modifi cazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale.  

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura fi nanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono fi nalizzate al miglioramento 
dei saldi di fi nanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla quantifi ca-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specifi cazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti fi nanziari di ciascuna disposizione 
ai fi ni del saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato, del saldo 
di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantifi cazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fi ni della defi nizione della copertura fi nanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del sal-
do di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni 
per la verifi ca del rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, indicando 
altresì i criteri per la loro quantifi cazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura fi nanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fi ni della verifi ca tecnica della quan-
tifi cazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni fi nanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti benefi ciari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fi no 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografi che e di fl ussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifi ca delle quantifi cazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità fi nanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le fi nalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifi ca della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifi cazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
fi nanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, an-
che attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 
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 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’art. 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’art. 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.». 

 «Art. 39    (Analisi e valutazione della spesa)   . — 1. Il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze collabora con le amministrazioni centrali 
dello Stato, al fi ne di garantire il supporto per la verifi ca dei risultati 
raggiunti rispetto agli obiettivi di cui all’art. 10, comma 2, lettera   e)  , 
per il monitoraggio dell’effi cacia delle misure rivolte al loro consegui-
mento e di quelle disposte per incrementare il livello di effi cienza delle 
amministrazioni stesse. La collaborazione ha luogo nell’ambito di ap-
positi nuclei di analisi e valutazione della spesa, istituiti senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono disciplinate la composizione e le mo-
dalità di funzionamento dei nuclei. Ai predetti nuclei partecipa anche un 
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimen-
to della funzione pubblica. 

 2. Nell’ambito dell’attività di collaborazione di cui al comma 1 
viene altresì svolta la verifi ca sull’articolazione dei programmi che 
compongono le missioni, sulla coerenza delle norme autorizzatorie del-
le spese rispetto al contenuto dei programmi stessi, con la possibilità di 
proporre, attraverso apposito provvedimento legislativo, l’accorpamen-
to e la razionalizzazione delle leggi di fi nanziamento per renderne più 
semplice e trasparente il collegamento con il relativo programma, non-
ché sulla rimodulabilità delle risorse iscritte in bilancio. In tale ambito 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze fornisce alle amministrazioni 
centrali dello Stato supporto metodologico per la defi nizione delle pre-
visioni di spesa e dei fabbisogni associati ai programmi e agli obiettivi 
indicati nella nota integrativa di cui all’art. 21, comma 11, lettera   a)  , e 
per la defi nizione degli indicatori di risultato ad essi associati. 

 3. Le attività svolte dai nuclei di cui al comma 1 sono funzionali 
alla formulazione di proposte di rimodulazione delle risorse fi nanziarie 
tra i diversi programmi di spesa ai sensi dell’art. 23, comma 3, e alla 
predisposizione del rapporto sui risultati di cui all’art. 35, comma 2, 
lettera   a)  . 

 4. Per le attività di cui al presente articolo, nonché per la realizza-
zione del Rapporto di cui all’art. 41, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze istituisce e condivide con le amministrazioni centrali dello Sta-
to, nell’ambito della banca dati di cui all’art. 13, una apposita sezione 
che raccoglie tutte le informazioni necessarie alla realizzazione degli 
obiettivi di cui al comma 1 del presente articolo, nonché delle analisi 
di effi cienza contenute nel Rapporto di cui all’art. 41. La banca dati 
raccoglie le informazioni che le amministrazioni sono tenute a fornire 
attraverso una procedura da defi nire con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Le informazioni di cui al presente comma sono 
trasmesse dal Ministero dell’economia e delle fi nanze alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, ai fi ni 
dell’esercizio delle funzioni delegate al Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, secondo le modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione.». 

 «Art. 40    (Delega al Governo per il completamento della revisione 
della struttura del bilancio dello Stato)   . — 1. Fermo restando quanto 
previsto dall’art. 2, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, il Governo è 
delegato ad adottare, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi per il completamento della 
riforma della struttura del bilancio dello Stato con particolare riguar-
do alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle missioni e alla 
programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certezza, 
trasparenza e fl essibilità. 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   revisione delle missioni in relazione alle funzioni principali e 
agli obiettivi perseguiti con la spesa pubblica, delineando un’opportuna 
correlazione tra missioni e Ministeri ed enucleando eventuali missioni 
trasversali;  

    b)    revisione del numero e della struttura dei programmi, che de-
vono essere omogenei con riferimento ai risultati da perseguire in termi-
ni di prodotti e servizi fi nali, in modo da assicurare:   

  1) l’univoca corrispondenza tra il programma, le relative ri-
sorse e strutture assegnate, e ciascun Ministero, in relazione ai compiti e 
alle funzioni istituzionali proprie di ciascuna amministrazione, evitando 
ove possibile la condivisione di programmi tra più Ministeri;  

  2) l’affi damento di ciascun programma di spesa ad un unico 
centro di responsabilità amministrativa;  

  3) il raccordo dei programmi alla classifi cazione COFOG di 
secondo livello;  

    c)   revisione degli stanziamenti iscritti in ciascun programma e 
della relativa legislazione in coerenza con gli obiettivi da perseguire;  

    d)   revisione, per l’entrata, delle unità elementari del bilancio per 
assicurare che la denominazione richiami esplicitamente l’oggetto e ri-
partizione delle unità promiscue in articoli in modo da assicurare che la 
fonte di gettito sia chiaramente e univocamente individuabile;  

    e)   adozione, per la spesa, anche a fi ni gestionali e di rendiconta-
zione, delle azioni quali componenti del programma e unità elementari 
del bilancio dello Stato affi ancate da un piano dei conti integrato che as-
sicuri il loro raccordo alla classifi cazione COFOG e alla classifi cazione 
economica di terzo livello. Ai fi ni dell’attuazione del precedente periodo, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato, avvia, per l’esercizio fi nanziario 2012, un’ap-
posita sperimentazione di cui si dà conto nel rapporto di cui all’art. 3;  

    f)   previsione che le nuove autorizzazioni legislative di spesa 
debbano essere formulate in termini di fi nanziamento di uno specifi co 
programma di spesa;  

    g)   introduzione della programmazione triennale delle risorse 
e degli obiettivi delle amministrazioni dello Stato e individuazione di 
metodologie comuni di defi nizione di indicatori di risultato semplici, 
misurabili e riferibili ai programmi del bilancio;  

  g  -bis  ) introduzione in via sperimentale di un bilancio di genere, 
per la valutazione del diverso impatto della politica di bilancio sulle 
donne e sugli uomini, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non 
retribuito;  

    h)   introduzione di criteri e modalità per la fi ssazione di limiti per 
le spese del bilancio dello Stato, tenendo conto della peculiarità delle 
spese di cui all’art. 21, comma 6. I predetti limiti, individuati in via di 
massima nel DEF e adottati con la successiva legge di bilancio, devono 
essere coerenti con la programmazione triennale delle risorse;  

    i)   adozione, in coerenza con i limiti di spesa stabiliti, di accordi 
triennali tra il Ministro dell’economia e delle fi nanze e gli altri Ministri, 
in cui vengono concordati gli obiettivi da conseguire nel triennio e i 
relativi tempi;  

    l)   riordino delle norme che autorizzano provvedimenti di varia-
zione al bilancio in corso d’anno;  

    m)   accorpamento dei fondi di riserva e speciali iscritti nel bilan-
cio dello Stato;  

    n)   affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità fi -
nanziaria di un sistema di contabilità economico-patrimoniale funziona-
le alla verifi ca dei risultati conseguiti dalle amministrazioni;  

    o)   revisione del conto riassuntivo del tesoro allo scopo di ga-
rantire maggiore chiarezza e signifi catività delle informazioni in esso 
contenute attraverso l’integrazione dei dati contabili del bilancio dello 
Stato e di quelli della tesoreria;  

    p)   progressiva eliminazione, entro il termine di ventiquattro mesi, 
delle gestioni contabili operanti a valere su contabilità speciali o conti 
correnti di tesoreria, i cui fondi siano stati comunque costituiti mediante 
il versamento di somme originariamente iscritte in stanziamenti di spesa 
del bilancio dello Stato, ad eccezione della gestione relativa alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, nonché delle gestioni fuori bilancio 
istituite ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041, delle gestioni 
fuori bilancio autorizzate per legge, dei programmi comuni tra più ammi-
nistrazioni, enti, organismi pubblici e privati, nonché dei casi di urgenza 
e necessità. A tal fi ne, andrà disposto il contestuale versamento delle dette 
disponibilità in conto entrata al bilancio, per la nuova assegnazione delle 
somme nella competenza delle inerenti imputazioni di spesa che vi hanno 
dato origine, ovvero, qualora queste ultime non fossero più esistenti in 
bilancio, a nuove imputazioni appositamente istituite; previsione, per le 
gestioni fuori bilancio che resteranno attive, dell’obbligo di rendicon-
tazione annuale delle risorse acquisite e delle spese effettuate secondo 
schemi classifi catori armonizzati con quelli del bilancio dello Stato e a 
questi aggregabili a livello di dettaglio suffi cientemente elevato;  
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    q)   previsione della possibilità di identifi care i contributi speciali 
iscritti nel bilancio dello Stato fi nalizzati agli obiettivi di cui all’art. 119, 
quinto comma, della Costituzione e destinati ai comuni, alle province, 
alle città metropolitane e alle regioni.  

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su 
di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia, limitatamente agli stati di previsione di rispettivo interesse, 
e per i profi li fi nanziari, entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decor-
so tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, 
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i 
testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modifi ca-
zioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta 
giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono essere co-
munque adottati in via defi nitiva dal Governo. 

 4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, possono essere adottate disposizioni correttive 
e integrative dei medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi e con le stesse modalità previsti dal presente articolo.». 

 «Art. 41    (Rapporto sulla spesa delle amministrazioni dello Stato)   . 
— 1. Ogni tre anni, a partire da quello successivo all’istituzione della 
banca dati di cui all’art. 13, il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sentita la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, 
anche sulla base delle attività di cui all’art. 39, elabora un Rapporto 
sulla spesa delle amministrazioni dello Stato. 

 2. Il rapporto di cui al comma 1 illustra la composizione e l’evolu-
zione della spesa, i risultati conseguiti con le misure adottate ai fi ni del 
suo controllo e quelli relativi al miglioramento del livello di effi cienza 
delle stesse amministrazioni. 

  3. Il rapporto, in particolare, per i principali settori e programmi 
di spesa:  

    a)   esamina l’evoluzione e la composizione della spesa identifi -
cando le eventuali aree di ineffi cienza e di ineffi cacia, anche attraverso 
la valutazione dei risultati storici ottenuti;  

    b)   propone gli indicatori di risultato da adottare;  
    c)   fornisce la base analitica per la defi nizione e il monitoraggio 

degli indicatori di cui alla lettera   b)   verifi cabili ex post, utilizzati al fi ne 
di valutare il conseguimento degli obiettivi di ciascuna amministrazione 
e accrescere la qualità dei servizi pubblici;  

    d)   suggerisce possibili riallocazioni della spesa, liberando ri-
sorse da destinare ai diversi settori di spesa e ad iniziative considerate 
prioritarie;  

    e)   fornisce la base analitica per la programmazione su base trien-
nale delle iniziative e delle risorse su obiettivi verifi cabili, anche basan-
dosi sul controllo di gestione dei risultati.  

 4. Il rapporto di analisi e valutazione della spesa è predisposto 
entro il 20 luglio dell’ultimo anno di ciascun triennio ed è inviato al 
Parlamento. 

 5. All’art. 3, comma 67, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, l’ul-
timo periodo è soppresso.». 

 «Art. 42    (Delega al Governo per il riordino della disciplina per 
la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio 
di cassa)    . — 1. Ai fi ni del riordino della disciplina per la gestione del 
bilancio dello Stato e del potenziamento della funzione del bilancio di 
cassa, ferma rimanendo la redazione anche in termini di competenza, il 
Governo è delegato ad adottare, entro quattro anni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, un decreto legislativo nel rispetto dei 
seguenti principi e criteri direttivi:  

    a)   razionalizzazione della disciplina dell’accertamento delle en-
trate e dell’impegno delle spese, nonché di quella relativa alla formazio-
ne ed al regime contabile dei residui attivi e passivi, al fi ne di assicurare 
una maggiore trasparenza, semplifi cazione e omogeneità di trattamento 
di analoghe fattispecie contabili;  

    b)   ai fi ni del potenziamento del ruolo del bilancio di cassa, pre-
visione del raccordo, anche in appositi allegati, tra le autorizzazioni di 
cassa del bilancio statale e la gestione di tesoreria;  

    c)   ai fi ni del rafforzamento del ruolo programmatorio del bilan-
cio di cassa, previsione dell’obbligo, a carico del dirigente responsabile, 
di predisporre un apposito piano fi nanziario che tenga conto della fase 
temporale di assunzione delle obbligazioni, sulla base del quale ordina 
e paga le spese;  

    d)   revisione del sistema dei controlli preventivi sulla legittimità 
contabile e amministrativa dell’obbligazione assunta dal dirigente re-
sponsabile del pagamento, tenendo anche conto di quanto previsto alla 
lettera   c)  ;  

    e)   previsione di un periodo transitorio per l’attuazione della nuo-
va disciplina;  

    f)   considerazione, ai fi ni della predisposizione del decreto le-
gislativo di cui al presente comma, dei risultati della sperimentazione 
condotta ai sensi del comma 2;  

    g)   previsione della graduale estensione delle disposizioni adot-
tate in applicazione delle lettere   a)  ,   c)   e   d)   alle altre amministrazioni 
pubbliche, anche in coerenza con quanto disposto dall’art. 2 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, nonché dall’art. 2 della presente legge;  

    h)   rilevazione delle informazioni necessarie al raccordo dei dati 
di bilancio con i criteri previsti per la redazione del conto consolidato 
delle amministrazioni pubbliche secondo i criteri adottati nell’ambito 
dell’Unione europea.  

 2. Ai fi ni dell’attuazione del comma 1, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato av-
via un’apposita sperimentazione della durata massima di due esercizi 
fi nanziari. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze trasmette alle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e alla Corte dei conti un 
rapporto sull’attività di sperimentazione. 

 3. Lo schema di decreto di cui al comma 1 è trasmesso alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su di esso sia espres-
so il parere delle Commissioni parlamentari competenti entro sessanta 
giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può essere 
comunque adottato. Qualora il termine per l’espressione del parere sca-
da nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine fi nale per 
l’esercizio della delega o successivamente, quest’ultimo è prorogato di 
novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri 
parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni 
e con eventuali modifi cazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna 
Camera. Decorsi trenta giorni dalla nuova trasmissione, il decreto può 
essere comunque adottato dal Governo. 

 4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo di cui al comma 1 possono essere adottate disposizioni integra-
tive e correttive del medesimo decreto, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi e con le medesime modalità previsti dal presente articolo.». 

 «Art. 49    (Delega al Governo per la riforma ed il potenziamento 
del sistema dei controlli di ragioneria e del programma di analisi e 
valutazione della spesa)   . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno 
o più decreti legislativi per il potenziamento dell’attività di analisi e 
valutazione della spesa e per la riforma del controllo di regolarità ammi-
nistrativa e contabile di cui all’art. 1, comma 1, lettera   a)   , e all’art. 2 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, secondo i seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

    a)   potenziamento delle strutture e degli strumenti di controllo 
e monitoraggio della Ragioneria generale dello Stato ai fi ni della re-
alizzazione periodica di un programma di analisi e valutazione della 
spesa delle amministrazioni centrali di cui all’art. 3, comma 67, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modifi cato dall’art. 41, comma 5, 
della presente legge, da svolgere anche in collaborazione con le ammi-
nistrazioni e istituzioni interessate ai sensi del comma 69 del medesimo 
art. 3 della legge n. 244 del 2007, nonché ai fi ni della elaborazione del 
Rapporto di cui all’art. 41;  

    b)   condivisione tra il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, gli organismi indi-
pendenti di valutazione della performance di cui all’art. 14 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e gli uffi ci di statistica dei diversi 
Ministeri, delle relative banche dati, anche attraverso l’acquisizione, per 
via telematica, di tutte le altre informazioni necessarie alla realizzazione 
dell’attività di analisi e valutazione della spesa;  

    c)   previsione di sanzioni amministrative pecuniarie in caso di 
mancata comunicazione dei dati di cui alla lettera   b)   da parte dei di-
rigenti responsabili delle amministrazioni interessate, commisurate ad 
una percentuale della loro retribuzione di risultato compresa tra un mi-
nimo del 2 per cento e un massimo del 7 per cento;  

    d)   graduale estensione del programma di analisi e valutazione 
della spesa alle altre amministrazioni pubbliche;  

    e)   riordino del sistema dei controlli preventivi e dei controlli 
successivi, loro semplifi cazione e razionalizzazione, nonché revisione 
dei termini attualmente previsti per il controllo, con previsione di pro-
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grammi annuali basati sulla complessità degli atti, sulla loro rilevanza 
ai fi ni della fi nanza pubblica e sull’effi cacia dell’esercizio del controllo.  

 2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su 
di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competen-
ti. I decreti legislativi che comportino rifl essi di ordine fi nanziario devo-
no essere corredati della relazione tecnica di cui all’art. 17, comma 3.». 

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della 
direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e 
dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/
CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   23 marzo 2010, n. 68, supplemento ordinario. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1, e dell’art. 2 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei mec-
canismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendi-
menti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, 
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 59), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    18 agosto 1999, n. 193:  

  «1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito della rispettiva au-
tonomia, si dotano di strumenti adeguati a:  

    a)   garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione 
amministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile);  

    b)   verifi care l’effi cacia, effi cienza ed economicità dell’azione 
amministrativa al fi ne di ottimizzare, anche mediante tempestivi inter-
venti di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di gestione);  

    c)   valutare le prestazioni del personale con qualifi ca dirigenziale 
(valutazione della dirigenza);  

    d)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attua-
zione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell’in-
dirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiet-
tivi predefi niti (valutazione e controllo strategico).».  

 «Art. 2    (Il controllo interno di regolarità amministrativa e contabi-
le)   . — 1. Ai controlli di regolarità amministrativa e contabile provvedo-
no gli organi appositamente previsti dalle disposizioni vigenti nei diver-
si comparti della pubblica amministrazione, e, in particolare, gli organi 
di revisione, ovvero gli uffi ci di ragioneria, nonché i servizi ispettivi, ivi 
compresi quelli di cui all’art. 1, comma 6, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e, nell’ambito delle competenze stabilite dalla vigente legislazio-
ne 2, i servizi ispettivi di fi nanza della Ragioneria generale dello Stato e 
quelli con competenze di carattere generale. 

 2. Le verifi che di regolarità amministrativa e contabile devono ri-
spettare, in quanto applicabili alla pubblica amministrazione, i princìpi 
generali della revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi pro-
fessionali operanti nel settore. 

 3. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile non com-
prende verifi che da effettuarsi in via preventiva se non nei casi espressa-
mente previsti dalla legge e fatto salvo, in ogni caso, il principio secon-
do cui le defi nitive determinazioni in ordine all’effi cacia dell’atto sono 
adottate dall’organo amministrativo responsabile. 

 4. I membri dei collegi di revisione degli enti pubblici sono in pro-
porzione almeno maggioritaria nominati tra gli iscritti all’albo dei revi-
sori contabili. Le amministrazioni pubbliche, ove occorra, ricorrono a 
soggetti esterni specializzati nella certifi cazione dei bilanci.». 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 7 della citata legge n. 39 
del 2011:  

  «1. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   all’art. 3, comma 1, le parole: “alla Relazione sull’economia 
e la fi nanza pubblica” sono sostituite dalle seguenti: “al Documento di 
economia e fi nanza di cui all’art. 10”;  

    b)    all’art. 8:   
  1) al comma 1, le parole: “dalla Decisione di cui all’art. 10” 

sono sostituite dalle seguenti: “dal DEF”;  
  2) al comma 2, primo periodo, le parole: “nell’ambito della 

procedura di cui all’art. 10, comma 5” sono sostituite dalle seguenti: 
“nella Nota di aggiornamento del DEF di cui all’art. 10-bis”;  

  3) al comma 3, le parole: “di cui all’art. 5 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42, di seguito denominata �Conferenza permanente per 
il coordinamento della fi nanza pubblica’,” sono soppresse, e le parole: 
“della Decisione di fi nanza pubblica” sono sostituite dalle seguenti: “del 
DEF”;  

  4) al comma 4, le parole: “la Decisione di fi nanza pubblica” 
sono sostituite dalle seguenti: “la Nota di aggiornamento del DEF di cui 
all’art. 10-bis”;  

   c)    all’art. 11:  
  1) al comma 1, secondo periodo, le parole: “commi 1 e 2,” 

sono sostituite dalle seguenti: “comma 2, con i loro eventuali aggiorna-
menti ai sensi dell’art. 10  -bis  ,”;  

  2) al comma 3, lettera   m)  , le parole: “10, comma 2, lettera   f)  ,” 
sono sostituite dalle seguenti: “10  -bis  , comma 1, lettera   d)  ,”;  

  3) al comma 7, le parole: “nella Decisione di fi nanza pubbli-
ca” sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF”;  

  4) al comma 9, primo periodo, le parole da: “dalla nota” fi no 
alla fi ne del periodo sono sostituite dalle seguenti: “da una nota tecnico-
illustrativa” e al terzo periodo le parole: “comma 2” sono sostituite dalle 
seguenti: “comma 3”;  

  5) al comma 10, le parole: “all’art. 10, comma 6” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “all’art. 10  -bis  , comma 3”;  

    d)   all’art. 13, comma 1, dopo le parole: “elementi informativi 
necessari” sono inserite le seguenti: “alla ricognizione di cui all’art. 1, 
comma 3, e”, dopo la parola: “accessibile” sono inserite le seguenti: 
“all’ISTAT e” e dopo le parole: “coordinamento della fi nanza pubblica” 
sono inserite le seguenti: “, l’ISTAT”;  

    e)   all’art. 14, al comma 1, lettera   b)  , le parole: “nella Decisione 
di cui all’art. 10” sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF” e al com-
ma 4, primo periodo, le parole: “comma 2” sono sostituite dalle seguen-
ti: “comma 3”;  

    f)   all’art. 17, comma 3, terzo periodo, le parole: “nella Decisione 
di cui all’art. 10” sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF”;  

    g)   all’art. 18, comma 1, primo periodo, le parole: “nella Decisio-
ne di cui all’art. 10” sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF”;  

    h)   all’art. 21, al comma 1, le parole: “ai sensi dell’art. 10, com-
ma 2, lettera   a)  , nella Decisione di cui al medesimo art. 10” sono so-
stituite dalle seguenti: “ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera   c)  , nel 
DEF” e al comma 16, le parole: “dell’art. 10, comma 2, lettera c)” sono 
sostituite dalle seguenti: “dell’art. 10  -bis  , comma 1, lettera b)”;  

    i)    all’art. 22, al comma 1:   
  1) all’alinea, primo periodo, le parole: “nella Decisione di cui 

all’art. 10” sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF”;  
  2) alla lettera   b)  , le parole: “nella Decisione di cui all’art. 10” 

sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF”;  
    l)   all’art. 30, comma 8, le parole: “un anno” sono sostituite dalle 

seguenti: “ventiquattro mesi”;  
    m)    all’art. 40:   

  1) al comma 1, le parole: «due anni» sono sostituite dalle se-
guenti: “tre anni”;  

  2) al comma 2, lettera   e)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: “. Ai fi ni dell’attuazione del precedente periodo, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, avvia, per l’esercizio fi nanziario 2012, un’apposita speri-
mentazione di cui si dà conto nel rapporto di cui all’art. 3”;  

  3) al comma 2, dopo la lettera   g)    è inserita la seguente:   
 “g  -bis  ) introduzione in via sperimentale di un bilancio di genere, 

per la valutazione del diverso impatto della politica di bilancio sulle donne 
e sugli uomini, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non retribuito”; 

 4) al comma 2, lettera   h)  , le parole: “nella Decisione di cui 
all’art. 10” sono sostituite dalle seguenti: “nel DEF”; 

   n)    all’art. 48:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 “1. Nei contratti stipulati per operazioni di fi nanziamento che costi-
tuiscono quale debitore un’amministrazione pubblica è inserita apposita 
clausola che prevede, a carico degli istituti fi nanziatori, l’obbligo di co-
municare in via telematica, entro trenta giorni dalla stipula, al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del Tesoro e Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, all’ISTAT e alla Banca d’Italia, 
l’avvenuto perfezionamento dell’operazione di fi nanziamento, con in-
dicazione della data e dell’ammontare della stessa, del relativo piano 
delle erogazioni e del piano di ammortamento distintamente per quota 
capitale e quota interessi, ove disponibile. Non sono comunque soggette 
a comunicazione le operazioni di cui all’art. 3 del testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
e successive modifi cazioni”; 
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 2) al comma 2 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “, 
fi no a un massimo di 50.000 euro”; 

   o)   all’art. 49, comma 1, alinea, le parole: “un anno” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “diciotto mesi”; 

   p)   all’art. 52, comma 2, le parole: “alla Decisione di fi nanza 
pubblica” sono sostituite dalle seguenti: “al Documento di economia 
e fi nanza”.».   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo dell’art. 49 della legge n. 196 del 2009, vedasi nelle 

note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 1, comma 1, e dell’art. 2 del citato decreto 

legislativo n. 286 del 1999, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 1, e all’art. 2 del citato decreto 

legislativo n. 286 del 1999, vedasi nelle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 

(Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei 
conti):  

 «Art. 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti).     — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

    a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consi-
glio dei Ministri;  

    b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri 
aventi ad oggetto la defi nizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa;  

    c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie;  

  c  -bis  ) i provvedimenti commissariali adottati in attuazione del-
le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri emanate ai sensi 
dell’art. 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225;  

    d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-
segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ;  

    e)   [autorizzazioni alla sottoscrizione dei contratti collettivi, 
secondo quanto previsto dall’art. 51 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29];  

    f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 
immobiliare;  

  f  -bis  ) atti e contratti di cui all’art. 7, comma 6, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni;  

  f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 
all’art. 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;  

    g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 
Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’art. 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato;  

    h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi;  

    i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro;  

    l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sot-
toporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo.  

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del comma 1 
è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
effi cacia se il competente uffi cio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’uffi cio richiede chiarimenti o elementi inte-
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-

deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista effi cacia se 
l’uffi cio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi [Si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742]. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibera-
zione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo fi nanziario, 
individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiede-
re il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma 
rimanendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo 
successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle ammini-
strazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi di 
provenienza comunitaria, verifi cando la legittimità e la regolarità delle 
gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna am-
ministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte defi nisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fi ni di refer-
to per il coordinamento del sistema di fi nanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della 
gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di 
princìpio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento 
ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le relazioni 
della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, alle 
quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osserva-
zioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, 
entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure con-
seguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di 
cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259 . Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento 
dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e di-
sporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’art. 2 
del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453 . Può richiedere alle ammi-
nistrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti non con-
formi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito 
del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne dà avviso 
all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto compatibile 
con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia di con-
trolli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modifi cazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, 
n. 39, nonché dall’art. 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in 
quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor-
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modifi cazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte 
dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al coordina-
mento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La sezione 
è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, in ogni 
caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti 
al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per tipologia di 
controllo o per materia e deliberano con un numero minimo di undici 
votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della Corte dei 
conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coordinamento 
e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, indivi-
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duati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di almeno tre 
per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni di 
controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an-
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché i cri-
teri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’art. 24 
del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come sostituito 
dall’art. 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione del controllo si 
pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i competenti magi-
strati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato a far parte 
in qualità di relatore il magistrato che deferisce la questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi -
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai provve-
dimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e valutaria.».   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo degli articoli 39 e 41 della citata legge n. 196 del 

2009, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
     — Per il testo dell’art. 3 della citata legge n. 20 del 1994, vedasi 

nelle note all’art. 2. 
  — Si riporta il testo dell’art. 27 della legge 24 novembre 2000, 

n. 340 (Disposizioni per la delegifi cazione di norme e per la semplifi ca-
zione di procedimenti amministrativi - legge di semplifi cazione 1999):  

 «Art. 27    (Accelerazione del procedimento di controllo della Corte 
dei conti)   . — 1. Gli atti trasmessi alla Corte dei conti per il controllo 
preventivo di legittimità divengono in ogni caso esecutivi trascorsi ses-
santa giorni dalla loro ricezione, senza che sia intervenuta una pronun-
cia della Sezione del controllo, salvo che la Corte, nel predetto termine, 
abbia sollevato questione di legittimità costituzionale, per violazione 
dell’art. 81 della Costituzione, delle norme aventi forza di legge che co-
stituiscono il presupposto dell’atto, ovvero abbia sollevato, in relazione 
all’atto, confl itto di attribuzione. Per i provvedimenti di cui all’art. 3, 
comma 1, lettera c  -bis  ), della legge 14 gennaio 1994, n. 20, il termi-
ne di cui al primo periodo, incluso quello per la risposta ad eventuali 
richieste istruttorie, è ridotto a complessivi sette giorni; in ogni caso 
l’organo emanante ha facoltà, con motivazione espressa, di dichiararli 
provvisoriamente effi caci. Il predetto termine è sospeso per il periodo 
intercorrente tra le eventuali richieste istruttorie e le risposte delle am-
ministrazioni o del Governo, che non può complessivamente essere su-
periore a trenta giorni. 

 2. La Sezione del controllo comunica l’esito del procedimen-
to nelle ventiquattro ore successive alla fi ne dell’adunanza. Le deli-
berazioni della Sezione sono pubblicate entro trenta giorni dalla data 
dell’adunanza. 

 3. All’art. 3, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, l’ultimo 
periodo è soppresso. 

 4. Il procedimento previsto dall’art. 25, secondo comma, del te-
sto unico delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con regio decreto 
12 luglio 1934, n. 1214, può essere attivato dal Consiglio dei Ministri 
anche con riferimento ad una o più parti dell’atto sottoposto a control-
lo. L’atto, che si è risolto debba avere corso, diventa esecutivo ove le 
Sezioni riunite della Corte dei conti non abbiano deliberato entro trenta 
giorni dalla richiesta. 

 5. L’art. 61, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, è abrogato.». 

  — Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 17 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 «7. I contratti di cui al presente articolo posti in essere da ammini-
strazioni statali sono sottoposti esclusivamente al controllo successivo 
della Corte dei conti, la quale si pronuncia altresì sulla regolarità, sulla 
correttezza e sull’effi cacia della gestione. Dell’attività di cui al presente 
comma è dato conto entro il 30 giugno di ciascun anno in una relazione 
al Parlamento.».   

  Note all’art. 6:

     — Si riporta il testo dell’art. 40  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001:  

 «Art. 40  -bis      (Controlli in materia di contrattazione integrativa).    
— 1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione col-
lettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall’appli-
cazione delle norme di legge, con particolare riferimento alle disposi-
zioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione dei 
trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal 
collegio sindacale, dagli uffi ci centrali di bilancio o dagli analoghi or-
gani previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi 
derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle 
amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all’art. 40, com-
ma 3  -quinquies  , sesto periodo. 

 2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 
nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni 
di ricerca con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi 
sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-fi nanziaria ed 
una relazione illustrativa certifi cate dai competenti organi di controllo 
previsti dal comma 1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, 
congiuntamente, la compatibilità economico-fi nanziaria, ai sensi del 
presente articolo e dell’art. 40, comma 3  -quinquies  . Decorso tale ter-
mine, che può essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, 
la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto 
integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti 
riprendono le trattative. 

 3. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, inviano 
entro il 31 maggio di ogni anno, specifi che informazioni sui costi della 
contrattazione integrativa, certifi cate dagli organi di controllo interno, al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, che predispone, allo scopo, uno 
specifi co modello di rilevazione, d’intesa con la Corte dei conti e con 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare, oltre il rispetto dei 
vincoli fi nanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse assegnate 
ai fondi per la contrattazione integrativa sia all’evoluzione della con-
sistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi appli-
cati, anche la concreta defi nizione ed applicazione di criteri impronta-
ti alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione 
dell’impegno e della qualità della performance individuale, con riguar-
do ai diversi istituti fi nanziati dalla contrattazione integrativa, nonché 
a parametri di selettività, con particolare riferimento alle progressioni 
economiche. Le informazioni sono trasmesse alla Corte dei conti che, 
ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili le 
utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi del titolo V, anche ai fi ni 
del referto sul costo del lavoro. 

 4. Le amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo di pubblicare in 
modo permanente sul proprio sito istituzionale, con modalità che garan-
tiscano la piena visibilità e accessibilità delle informazioni ai cittadini, i 
contratti integrativi stipulati con la relazione tecnico-fi nanziaria e quella 
illustrativa certifi cate dagli organi di controllo di cui al comma 1, non-
ché le informazioni trasmesse annualmente ai sensi del comma 3. La 
relazione illustrativa, fra l’altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla 
sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttività ed ef-
fi cienza dei servizi erogati, anche in relazione alle richieste dei cittadi-
ni. Il Dipartimento per la funzione pubblica di intesa con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e in sede di Conferenza unifi cata predi-
spone un modello per la valutazione, da parte dell’utenza, dell’impatto 
della contrattazione integrativa sul funzionamento dei servizi pubblici, 
evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per la collettività. 
Tale modello e gli esiti della valutazione vengono pubblicati sul sito 
istituzionale delle amministrazioni pubbliche interessate dalla contrat-
tazione integrativa. 

 5. Ai fi ni dell’art. 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono 
tenute a trasmettere all’ARAN, per via telematica, entro cinque giorni 
dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con l’allegata relazione tecnico-
fi nanziaria ed illustrativa e con l’indicazione delle modalità di copertura 
dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali 
di bilancio. I predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 
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 6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato presso il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze e la Corte dei conti possono avvalersi ai sensi dell’art. 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in posizio-
ne di fuori ruolo o di comando per l’esercizio delle funzioni di controllo 
sulla contrattazione integrativa. 

 7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente 
articolo, oltre alle sanzioni previste dall’art. 60, comma 2, è fatto divieto 
alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse 
destinate alla contrattazione integrativa. Gli organi di controllo previsti 
dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni del 
presente articolo.».   

  Note all’art. 8:

     — Per il testo dell’art. 3 della citata legge n. 20 del 1994, vedasi 
nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 9:

     — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammi-
nistrazione digitale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 
2005, n. 112, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto-legge 31 dicembre 
1996, n. 669 (Disposizioni urgenti in materia tributaria, fi nanziaria e 
contabile a completamento della manovra di fi nanza pubblica per l’anno 
1997), convertito dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30:  

 «Art. 14    (Esecuzione forzata nei confronti di pubbliche ammini-
strazioni)   . — 1. Le amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici non 
economici completano le procedure per l’esecuzione dei provvedimenti 
giurisdizionali e dei lodi arbitrali aventi effi cacia esecutiva e compor-
tanti l’obbligo di pagamento di somme di danaro entro il termine di 
centoventi giorni dalla notifi cazione del titolo esecutivo. Prima di tale 
termine il creditore non può procedere ad esecuzione forzata né alla 
notifi ca di atto di precetto. 

 1  -bis  . Gli atti introduttivi del giudizio di cognizione, gli atti di pre-
cetto nonché gli atti di pignoramento e sequestro devono essere notifi cati 
a pena di nullità presso la struttura territoriale dell’Ente pubblico nella cui 
circoscrizione risiedono i soggetti privati interessati e contenere i dati ana-
grafi ci dell’interessato, il codice fi scale ed il domicilio. Il pignoramento 
di crediti di cui all’art. 543 del codice di procedura civile promosso nei 
confronti di enti ed istituti esercenti forme di previdenza ed assistenza 
obbligatorie organizzati su base territoriale deve essere instaurato, a pena 
di improcedibilità rilevabile d’uffi cio, esclusivamente innanzi al giudice 
dell’esecuzione della sede principale del tribunale nella cui circoscrizione 
ha sede l’uffi cio giudiziario che ha emesso il provvedimento in forza del 
quale la procedura esecutiva è promossa. Il pignoramento perde effi cacia 
quando dal suo compimento è trascorso un anno senza che sia stata di-
sposta l’assegnazione. L’ordinanza che dispone ai sensi dell’art. 553 del 
codice di procedura civile l’assegnazione dei crediti in pagamento perde 
effi cacia se il creditore procedente, entro il termine di un anno dalla data 
in cui è stata emessa, non provvede all’esazione delle somme assegnate. 

 1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1  -bis   si applicano anche ai 
pignoramenti mobiliari di cui agli articoli 513 e seguenti del codice di 
procedura civile promossi nei confronti di enti ed istituti esercenti forme 
di previdenza ed assistenza obbligatorie organizzati su base territoriale. 

 2. Nell’ambito delle amministrazioni dello Stato, nei casi previsti 
dal comma 1, il dirigente responsabile della spesa, in assenza di disponi-
bilità fi nanziarie nel pertinente capitolo, dispone il pagamento mediante 
emissione di uno speciale ordine di pagamento rivolto all’istituto teso-
riere, da regolare in conto sospeso. La reintegrazione dei capitoli avviene 
a carico del fondo previsto dall’art. 7 della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
in deroga alle prescrizioni dell’ultimo comma. Con decreto del Ministro 
del tesoro sono determinate le modalità di emissione nonché le caratteri-
stiche dello speciale ordine di pagamento previsto dal presente comma. 

 3. L’impignorabilità dei fondi di cui all’art. 1 del decreto-legge 
25 maggio 1994, n. 313, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 luglio 1994, n. 460, è estesa, con decorrenza dall’esercizio fi nanzia-
rio 1993, anche alle somme destinate ai progetti fi nanziati con il fondo 
nazionale di intervento per la lotta alla droga, istituito con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, alle somme desti-
nate alle spese di missione del Dipartimento della protezione civile, 
nonché a quelle destinate agli organi istituiti dagli articoli 3, 4 e 6 della 
legge 24 ottobre 1977, n. 801. 

 4. Nell’art. 1, comma 1, del decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 luglio 1994, n. 460, dopo 
le parole: “Polizia di Stato” sono inserite le parole “della Polizia peni-
tenziaria e del Corpo forestale dello Stato”.».   

  Note all’art. 11:
     — Si riporta il testo del comma 5  -bis    dell’art. 5 della legge 24 feb-

braio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione 
civile):  

 «5  -bis  . Ai fi ni del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, i Com-
missari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi degli articoli 60 e 
61 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’art. 333 del regio 
decreto 23 maggio 1924, n. 827, rendicontano, entro il quarantesimo 
giorno dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termine della gestione o 
del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’interven-
to delegato, indicando la provenienza dei fondi, i soggetti benefi ciari 
e la tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto contiene anche una 
sezione dimostrativa della situazione analitica dei crediti, distinguendo 
quelli certi ed esigibili da quelli di diffi cile riscossione, e dei debiti de-
rivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a qualsiasi 
titolo dai commissari delegati, con l’indicazione della relativa scadenza. 
Per l’anno 2008 va riportata anche la situazione dei crediti e dei debiti 
accertati al 31 dicembre 2007. Nei rendiconti vengono consolidati, con 
le stesse modalità di cui al presente comma, anche i dati relativi agli 
interventi delegati dal commissario ad uno o più soggetti attuatori. I 
rendiconti corredati della documentazione giustifi cativa sono trasmessi, 
per i relativi controlli, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato - Ragionerie territo-
riali competenti e all’Uffi cio bilancio e ragioneria della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Le ragionerie territoriali inoltrano i rendiconti, 
anche con modalità telematiche e senza la documentazione a corredo, 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, all’ISTAT e alla competente 
sezione regionale della Corte dei conti. Per l’omissione o il ritardo nella 
rendicontazione si applica l’art. 337 del regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827. Al fi ne di garantire la trasparenza dei fl ussi fi nanziari e della 
rendicontazione di cui al presente comma sono vietati girofondi tra le 
contabilità speciali.».   

  Note all’art. 13:
     — Per il testo del comma 5  -bis   dell’art. 5 della citata legge n. 225 

del 1992, vedasi nelle note all’art. 11.   

  Note all’art. 18:
     — Per il testo dell’art. 17 della citata legge n. 196 del 2009, vedasi 

nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 21:
      — Si riporta il testo dell’art. 2387 del codice civile:  
 «Art. 2387    (Requisiti di onorabilità, professionalità e indipenden-

za)   . — Lo statuto può subordinare l’assunzione della carica di ammini-
stratore al possesso di speciali requisiti di onorabilità, professionalità ed 
indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al riguardo previsti da 
codici di comportamento redatti da associazioni di categoria o da società 
di gestione di mercati regolamentati. Si applica in tal caso l’art. 2382. 

 Resta salvo quanto previsto da leggi speciali in relazione all’eser-
cizio di particolari attività.».   

  Note all’art. 23:
      — Si riporta il testo dell’art. 14 del citato decreto legislativo n. 165 

del 2001:  
 «Art. 14    (Indirizzo politico-amministrativo)    . — 1. Il Ministro eser-

cita le funzioni di cui all’art. 4, comma 1. A tal fi ne periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge 
di bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all’art. 16:  

    a)   defi nisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 
emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e 
per la gestione;  

    b)   effettua, ai fi ni dell’adempimento dei compiti defi niti ai sensi 
della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsa-
bilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’art. 4, com-
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ma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle di cui all’art. 3 
del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modifi cazioni 
e integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il funzionamen-
to degli uffi ci di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle assegna-
zioni con le modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e subprocedimenti 
attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.  

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffi ci di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze 
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati 
con regolamento adottato ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400. A tali uffi ci sono assegnati, nei limiti stabili-
ti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a 
tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 
consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi 
di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento del 
Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termi-
ne, conferiti nell’ambito degli uffi ci di cui al presente comma, decadono 
automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento 
del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione 
di cui all’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con 
lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segretarie particolari 
dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, è determinato, in attuazione dell’art. 12, 
comma 1, lettera   n)   della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di 
spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro, fi no ad una specifi ca disciplina contrattuale, il trattamento 
economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle 
responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffi ci dei Ministri e dei Sotto-
segretari di Stato. Tale trattamento, consiste in un unico emolumento, 
è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttivi-
tà collettiva e per la qualità della prestazione individuale. Con effetto 
dall’entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma sono 
abrogate le norme del regio decreto-legge 10 luglio 1924, n. 1100, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante 
la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segretarie 
particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 
o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fi ssare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinano pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario    ad acta   , dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei Ministri del relativo provvedimento. Resta 
salvo quanto previsto dall’art. 2, comma 3, lettera   p)   della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’art. 6 del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni ed integrazioni, e 
dall’art. 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 mag-
gio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per 
motivi di legittimità.».   

  Note all’art. 24:

      — Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 16 agosto 1962, n. 1291 
(Norme integrative dell’ordinamento della ragioneria generale dello 
Stato e revisione dei relativi ruoli organici):  

 «Art. 6. — L’obbligo di denuncia stabilito dall’art. 20 del testo 
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, per gli impiegati con qualifi ca di Ispettore generale è defe-
rito, per ciò che concerne gli impiegati del ruolo della carriera direttiva 
dell’Ispettorato generale di fi nanza al Ragioniere generale dello Stato.».   

  Note all’art. 25:

     — Per il testo dell’art. 41 della citata legge n. 196 del 2009, vedasi 
nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 4 della citata legge n. 196 del 2009:  
 «Art. 4    (Controllo parlamentare)   . — 1. Il Governo, nel rapporto di 

cui all’art. 3 e su richiesta delle Commissioni parlamentari competenti, 
fornisce alle medesime Commissioni tutte le informazioni utili ad eser-

citare un controllo costante sull’attuazione della presente legge. Sulla 
base delle informazioni ricevute e dell’attività istruttoria svolta anche in 
forma congiunta con le modalità defi nite dalle intese di cui al comma 2, 
le Commissioni parlamentari competenti delle due Camere formulano 
osservazioni ed esprimono valutazioni utili alla migliore impostazione 
dei documenti di bilancio e delle procedure di fi nanza pubblica. 

  2. In relazione a quanto previsto dal comma 1, i Presidenti della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, al fi ne di favorire 
lo svolgimento congiunto dell’attività istruttoria utile al controllo parla-
mentare e di potenziare la capacità di approfondimento dei profi li tecni-
ci della contabilità e della fi nanza pubblica da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti, adottano intese volte a promuovere le attività 
delle due Camere, anche in forma congiunta, nonché l’integrazione del-
le attività svolte dalle rispettive strutture di supporto tecnico, con parti-
colare riferimento ai seguenti ambiti:  

    a)   monitoraggio, controllo e verifi ca degli andamenti della fi -
nanza pubblica e analisi delle misure fi nalizzate al miglioramento del-
la qualità della spesa, con particolare riferimento all’individuazione 
di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi di 
bilancio;  

    b)   verifi ca dello stato di attuazione del processo di riforma e 
dell’adeguamento della struttura del bilancio, con particolare riferimen-
to al potenziamento della funzione del bilancio di cassa e al suo col-
legamento con la contabilità economica, alla ridefi nizione funzionale 
dei programmi in rapporto a precisi obiettivi, alla classifi cazione delle 
tipologie di spesa e ai parametri di valutazione dei risultati;  

    c)   analisi del contenuto informativo necessario dei documenti 
trasmessi dal Governo, al fi ne di assicurare un’informazione sintetica, 
essenziale e comprensibile, con il grado di omogeneità suffi ciente a con-
sentire la comparabilità nel tempo tra settori, livelli territoriali e tra i 
diversi documenti;  

    d)   verifi ca delle metodologie utilizzate dal Governo per la coper-
tura fi nanziaria delle diverse tipologie di spesa, nonché per la quantifi -
cazione degli effetti fi nanziari derivanti da provvedimenti legislativi, e 
identifi cazione dei livelli informativi di supporto della quantifi cazione, 
nonché formulazione di indicazioni per la predisposizione di schemi me-
todologici distinti per settore per la valutazione degli effetti fi nanziari;  

    e)   analisi delle metodologie utilizzate per la costruzione degli 
andamenti tendenziali di fi nanza pubblica, anche di settore, delle basi 
conoscitive necessarie per la loro verifi ca, nonché riscontro dei contenu-
ti minimi di raccordo tra andamenti tendenziali e innovazioni legislative.  

 2  -bis  . Ai fi ni dell’esercizio delle attività di cui al presente articolo, 
sulla base di apposite convenzioni, l’ISTAT, nell’ambito delle proprie 
competenze istituzionali, fornisce alle Camere, su richiesta, i dati e le 
elaborazioni necessari all’esame dei documenti di fi nanza pubblica. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 9 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupa-
zione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strate-
gico nazionale), convertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2:  

 «Art. 9    (Rimborsi fi scali ultradecennali e velocizzazione, anche 
attraverso garanzie della Sace s.p.a., dei pagamenti da parte della 
p.a.)   . — 1. All’art. 15  -bis  , comma 12, del decreto-legge 2 luglio 2007, 
n. 81, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Relativamente agli anni 2008 
e 2009 le risorse disponibili sono iscritte sul fondo di cui all’art. 1, 
comma 50, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, rispettivamente, per 
provvedere all’estinzione dei crediti, maturati nei confronti dei Mini-
steri alla data del 31 dicembre 2007, il cui pagamento rientri, secondo 
i criteri di contabilità nazionale, tra le regolazioni debitorie pregresse e 
il cui ammontare è accertato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, anche sulla base delle risultanze emerse a seguito della 
emanazione della propria circolare n. 7 del 5 febbraio 2008, nonché per 
essere trasferite alla contabilità speciale n. 1778 �Agenzia delle entrate 
- Fondi di Bilancio’ per i rimborsi richiesti da più di dieci anni, per la 
successiva erogazione ai contribuenti.”. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, alle condi-
zioni, nei limiti delle risorse disponibili e con le modalità ivi previsti, 
anche ai crediti maturati nei confronti dei Ministeri alla data del 31 di-
cembre 2008. In ogni caso non è consentita l’utilizzazione per spese di 
personale. 

 1  -ter  . Allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evitare la 
formazione di nuove situazioni debitorie, i Ministeri avviano, di concer-
to con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, nell’ambito delle at-
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tività di cui all’art. 3, comma 67, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
un’attività di analisi e revisione delle procedure di spesa e dell’allo-
cazione delle relative risorse in bilancio. I risultati delle analisi sono 
illustrati in appositi rapporti dei Ministri competenti, che costituiscono 
parte integrante delle relazioni sullo stato della spesa di cui all’art. 3, 
comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modi-
fi cazioni, da inviare alle Camere e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. A tal fi ne il termine di cui al medesimo art. 3, comma 68, della 
legge n. 244 del 2007 è prorogato al 20 settembre 2009. 

 1  -quater  . I rapporti di cui al comma 1  -ter   sono redatti sulla base 
delle indicazioni fornite con circolare del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, da adottare entro il 30 giugno 2009. Ai fi ni del presente 
comma, sulla base dei dati e delle informazioni contenuti nei predetti 
rapporti e di qualsiasi altro dato ritenuto necessario, che i Ministeri sono 
tenuti a fornire, il Ministero dell’economia e delle fi nanze elabora spe-
cifi che proposte. 

 2. Per effetto della previsione di cui al comma 1, i commi 139, 140 
e 140  -bis   dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono abrogati. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da ema-
nare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono stabilite le modalità per favorire l’intervento delle imprese di as-
sicurazione e della SACE s.p.a. nella prestazione di garanzie fi nalizza-
te ad agevolare la riscossione dei crediti vantati dai fornitori di beni e 
servizi nei confronti delle amministrazioni pubbliche, con priorità per 
le ipotesi nelle quali sia contestualmente offerta una riduzione dell’am-
montare del credito originario. 

 3  -bis  . A partire dall’anno 2009, su istanza del creditore di som-
me dovute per somministrazioni, forniture e appalti, le regioni, gli enti 
locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto dei limiti 
di cui agli articoli 77  -bis   e 77  -ter   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
possono certifi care, entro il termine di venti giorni dalla data di rice-
zione dell’istanza, se il relativo credito sia certo, liquido ed esigibile, 
anche al fi ne di consentire al creditore la cessione pro soluto a favore di 
banche o intermediari fi nanziari riconosciuti dalla legislazione vigente. 
Tale cessione ha effetto nei confronti del debitore ceduto, a far data dalla 
predetta certifi cazione, che può essere a tal fi ne rilasciata anche nel caso 
in cui il contratto di fornitura o di servizio in essere alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto escluda la ce-
dibilità del credito medesimo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinate 
le modalità di attuazione del presente comma.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 9 del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini), convertito 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:  

 «Art. 9    (Tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministra-
zioni)    . — 1. Al fi ne di garantire la tempestività dei pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni, in attuazione della direttiva 2000/35/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 giugno 2000, relativa alla 
lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, recepi-
ta con il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231:  

   a)    per prevenire la formazione di nuove situazioni debitorie:  
  1) le pubbliche amministrazioni incluse nell’elenco adot-

tato dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 
dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, adottano entro il 31 di-
cembre 2009, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, le 
opportune misure organizzative per garantire il tempestivo pagamento 
delle somme dovute per somministrazioni, forniture ed appalti. Le mi-
sure adottate sono pubblicate sul sito internet dell’amministrazione;  

  2) nelle amministrazioni di cui al numero 1, al fi ne di evitare 
ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il funzionario 
che adotta provvedimenti che comportano impegni di spesa ha l’obbligo 
di accertare preventivamente che il programma dei conseguenti paga-
menti sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e con le 
regole di fi nanza pubblica; la violazione dell’obbligo di accertamento di 
cui al presente numero comporta responsabilità disciplinare ed ammini-
strativa. Qualora lo stanziamento di bilancio, per ragioni sopravvenute, 
non consenta di far fronte all’obbligo contrattuale, l’amministrazione 
adotta le opportune iniziative, anche di tipo contabile, amministrativo o 
contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi. Le disposizio-
ni del presente punto non si applicano alle aziende sanitarie locali, ospe-
daliere, ospedaliere universitarie, ivi compresi i policlinici universitari, 
e agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co pubblici, anche 
trasformati in fondazioni;  

  3) allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evitare la 
formazione di nuove situazioni debitorie, l’attività di analisi e revisione 
delle procedure di spesa e dell’allocazione delle relative risorse in bilan-
cio prevista per i Ministeri dall’art. 9, comma 1  -ter  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, è effettuata anche dalle altre pubbliche ammi-
nistrazioni incluse nell’elenco di cui al numero 1 della presente lettera, 
escluse le Regioni e le Province autonome per le quali la presente di-
sposizione costituisce principio fondamentale di coordinamento della fi -
nanza pubblica. I risultati delle analisi sono illustrati in appositi rapporti 
redatti in conformità con quanto stabilito ai sensi del comma 1  -quater   
del citato art. 9 del decreto-legge n. 185 del 2008;  

  4) per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, anche attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie ter-
ritoriali dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni 
di cui alla presente lettera, secondo procedure da defi nire con apposito 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro 
trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Per gli enti ed 
organismi pubblici non territoriali gli organi interni di revisione e di 
controllo provvedono agli analoghi adempimenti di vigilanza. I rapporti 
di cui al numero 3 sono inviati ai Ministeri vigilanti; per gli enti locali e 
gli enti del servizio sanitario nazionale i rapporti sono allegati alle rela-
zioni rispettivamente previste nell’art. 1, commi 166 e 170, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266;  

   b)   in relazione ai debiti già in essere alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’ammontare dei crediti esigibili nei confronti dei 
Ministeri alla data del 31 dicembre 2008, iscritti nel conto dei residui 
passivi del bilancio dello Stato per l’anno 2009 ed in essere alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, per somministrazioni, forni-
ture ed appalti, è accertato, all’esito di una rilevazione straordinaria, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze. I predetti crediti 
sono resi liquidabili nei limiti delle risorse rese disponibili dalla legge di 
assestamento di cui all’art. 17, primo comma, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, relativa all’anno fi nanziario 2009. 

 1  -bis  . Le somme dovute da una regione commissariata ai sensi 
dell’art. 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e suc-
cessive modifi cazioni, nei confronti di un’amministrazione pubblica di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni, sono regolate mediante intervento del te-
soriere con delegazione di pagamento ai sensi degli articoli 1268 e se-
guenti del codice civile, che si determina automaticamente al momento 
del riconoscimento del debito da parte dell’amministrazione debitrice, 
da effettuare entro trenta giorni dall’istanza dell’amministrazione credi-
trice. Decorso tale termine senza contestazioni puntuali da parte della 
pubblica amministrazione debitrice, il debito si intende comunque rico-
nosciuto nei termini di cui all’istanza.». 

 — Per il testo degli articoli 40 e 41 della citata legge n. 196 del 
2009, vedasi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 26:

     — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

    a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione;  

    b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali;  

    c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati;  

    d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche;  
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    e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.».  

  — Si riporta il testo del comma 14 dell’art. 17 della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività ammi-
nistrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo):  

 «14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.».   

  Note all’art. 27:

      — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della performan-
ce)   . — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota di un Orga-
nismo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’art. 6, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita 
la Commissione di cui all’art. 13, dall’organo di indirizzo politico-am-
ministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti può 
essere rinnovato una sola volta. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
    a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della va-

lutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso;  

    b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai compe-
tenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione 
di cui all’art. 13;  

    c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’art. 10 e ne 
assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione;  

    d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispet-
to del principio di valorizzazione del merito e della professionalità;  

    e)   propone, sulla base del sistema di cui all’art. 7, all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al titolo III;  

    f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di 
cui all’art. 13;  

    g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo;  

    h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità.  

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performan-
ce, sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui 
all’art. 13, cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale 
dipendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il gra-
do di condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne 
riferisce alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un or-
gano monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati 
dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’art. 13, comma 6, 
lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo 
del management, della valutazione della performance e della valutazio-

ne del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula sono 
comunicati alla Commissione di cui all’art. 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.». 

 — Per il testo dell’art. 39 della citata legge n. 196 del 2009, vedasi 
nelle note alle premesse.   

  11G0165

    DECRETO LEGISLATIVO  7 luglio 2011 , n.  124 .

      Attuazione della direttiva 2008/72/CE del Consiglio del 
15 luglio 2008 relativa alla commercializzazione delle pian-
tine di ortaggi e dei materiali di moltiplicazione di ortaggi, 
ad eccezione delle sementi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-

ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comuni-
taria 2009 ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato A; 

 Vista la direttiva 2008/72/CE del Consiglio, del 15 lu-
glio 2008, relativa alla commercializzazione delle pianti-
ne di ortaggi e dei materiali di moltiplicazione di ortaggi, 
ad eccezione delle sementi; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, recante modifi che 
e integrazioni alla legge 25 novembre 1971, n. 1096, sulla 
disciplina dell’attività sementiera; 

 Vista il decreto-legge 22 novembre 2004, n. 279, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2005, 
n. 5, recante disposizioni urgenti per assicurare la coesi-
stenza tra le forme di agricoltura transgenica, convenzio-
nale e biologica; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, re-
cante attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente 
le misure di protezione contro l’introduzione e la diffu-
sione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai 
prodotti vegetali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 di-
cembre 1996, n. 698, recante regolamento di attuazione 
della direttiva 92/33/CEE relativa alla commercializza-
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zione delle piantine di ortaggi e dei materiali di moltipli-
cazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi; 

 Visto il decreto del Ministro delle risorse agricole ali-
mentari e forestali in data 14 aprile 1997, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 126 del 
2 giugno 1997, recante recepimento delle direttive della 
Commissione n. 93/61/CEE del 2 luglio 1993 e n. 93/62/
CEE del 5 luglio, relative alle norme tecniche sulla com-
mercializzazione delle piantine di ortaggi e dei materiali 
di moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi; 

 Visto il decreto legislativo 3 novembre 1998, n. 414, 
recante disciplina sanzionatoria per le violazioni di di-
sposizioni comunitarie in materia ortofrutticola, a norma 
dell’articolo 8 della legge 24 aprile 1998, n. 128; 

 Visto il decreto legislativo 13 dicembre 2004, n. 331, 
recante attuazione della direttiva 2003/61/CE in materia 
di sementi e materiali di moltiplicazione, ed in particolare 
l’articolo 4; 

 Visto il decreto del Ministro delle risorse agricole ali-
mentari e forestali in data 18 giugno 2007, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 146 del 26 giugno 2007, re-
cante modifi ca dell’allegato III alla legge 20 aprile 1976, 
n. 195, degli allegati II e V al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, e dell’allegato al de-
creto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, 
n. 698, recante recepimento della direttiva 2006/124/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo 
agli alimenti e ai mangimi geneticamente modifi cati; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1830/2003 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, 
concernente la tracciabilità e l’etichettatura di organismi 
geneticamente modifi cati e la tracciabilità di alimenti e 
mangimi ottenuti da organismi geneticamente modifi cati, 
nonché recante modifi ca della direttiva 2001/18/CE; 

 Vista la direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 marzo 2001, sull’emissione delibe-
rata nell’ambiente di organismi geneticamente modifi cati 
e che abroga la direttiva 90/220/CEE del Consiglio, rece-
pita dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali in data 12 novembre 2009, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 68 
del 23 marzo 2010, recante determinazione dei requisiti 
di professionalità e della dotazione minima delle attrezza-
ture occorrenti per l’esercizio dell’attività di commercio e 
importazione di vegetali e prodotti vegetali; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
con il quale l’Ente nazionale delle sementi elette (ENSE) 
è stato soppresso e i compiti e le attribuzioni esercitati 
sono stati trasferiti all’Istituto nazionale di ricerca per gli 
alimenti e la nutrizione (INRAN); 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 9 giugno 2011; 

 Tenuto conto che la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, non ha espresso il parere nei termini 
previsti; 

 Vista la defi nitiva deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, adottata nella riunione del 7 luglio 2011; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con i Ministri della giustizia, degli affari 
esteri e dell’economia e delle fi nanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Campo di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano, ai 
fi ni della commercializzazione nell’Unione europea delle 
piantine di ortaggi e dei materiali di moltiplicazione di 
ortaggi, ad eccezione delle sementi, ai generi e alle specie 
elencati nell’Allegato A ed ai loro ibridi, nonché ai por-
tainnesto e ad altre parti di piante di altri generi o specie 
e ai loro ibridi se i materiali dei generi o specie elencati 
nell’allegato o i loro ibridi sono innestati o destinati ad 
essere innestati su di essi. 

 2. Ai fi ni del presente decreto la direttiva 2008/72/CE 
del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa alla commer-
cializzazione delle piantine di ortaggi e dei materiali di 
moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi, è 
di seguito denominata: ‘direttiva’.   

  Art. 2.

      Deroghe al campo di applicazione    

     1. Fatte salve le norme in materia fi tosanitaria di cui 
al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, il presen-
te decreto non si applica alle piantine, né ai materiali di 
moltiplicazione di cui sia comprovata la destinazione 
all’esportazione in Paesi terzi, se correttamente identifi -
cati come tali e suffi cientemente isolati, secondo standard 
stabiliti ai sensi dell’articolo 4, comma 2.   

  Art. 3.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   materiali di moltiplicazione: le parti di piante e 

tutti i materiali di piante destinati alla moltiplicazione e 
alla produzione di ortaggi, compresi i portainnesto; 
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   b)   piantine: le parti di piante e le piante intere, com-
prese, per le piante innestate, le marze, destinate ad essere 
piantate per la produzione di ortaggi; 

   c)   fornitore: qualsiasi persona fi sica o giuridica che 
esercita professionalmente almeno una delle seguenti at-
tività riguardanti i materiali di moltiplicazione o le pianti-
ne di ortaggi: riproduzione, produzione, protezione, trat-
tamento e commercializzazione; 

   d)   commercializzazione: la vendita, la conserva-
zione a fi ni di vendita, l’offerta in vendita e qualsiasi 
collocamento, fornitura o trasferimento di materiali di 
moltiplicazione o di piantine, mirante allo sfruttamento 
commerciale con o senza compenso; 

   e)   organismo uffi ciale responsabile: il Servizio fi to-
sanitario nazionale di cui all’articolo 48 del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 214; 

   f)   misure uffi ciali: le misure adottate dall’organismo 
uffi ciale responsabile; 

   g)   ispezione uffi ciale: l’ispezione effettuata dall’orga-
nismo uffi ciale responsabile o sotto la sua responsabilità; 

   h)   dichiarazione uffi ciale: la dichiarazione rilascia-
ta dall’organismo uffi ciale responsabile o sotto la sua 
responsabilità; 

   i)   partita: un certo numero di elementi di un prodotto 
unico, che può essere identifi cato grazie all’omogeneità 
della sua composizione e della sua origine; 

   l)   laboratorio: un ente di diritto pubblico o privato 
che effettua analisi e stabilisce una diagnosi esatta che 
consente al produttore di controllare la qualità della 
produzione.   

  Art. 4.

      Competenze del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali rappresenta l’autorità unica a livello nazionale re-
sponsabile per le questioni concernenti la qualità ed effet-
tua il coordinamento delle attività scientifi che, tecniche 
ed amministrative relative all’attuazione della direttiva. 

  2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali provvede ad adottare le norme necessarie a:  

   a)   recepire le direttive di natura esclusivamente tec-
nica relative alla commercializzazione delle piantine di 
ortaggi e dei materiali di moltiplicazione di ortaggi, ad 
eccezione delle sementi; 

   b)   recepire le schede tecniche di cui all’articolo 4 
della direttiva; 

   c)   determinare gli standard tecnici per il riconosci-
mento dei fornitori e dei laboratori, nonché per l’esercizio 
dell’attività di vigilanza e di controllo; 

   d)   stabilire le modalità ed i criteri relativi ad even-
tuali esoneri e deroghe di applicazione delle norme con-
tenute nel presente decreto. 

 3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono adottati, ac-
quisito il parere del Comitato fi tosanitario di cui all’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214.   

  Art. 5.

      Disposizioni per l’organismo uffi ciale    

     1. L’organismo uffi ciale responsabile accorda ai fornitori 
il riconoscimento di cui all’articolo 7, comma 1, dopo avere 
constatato che i metodi di produzione ed i loro stabilimen-
ti corrispondono agli standard tecnici di cui all’articolo 4, 
comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , per quanto riguarda la na-
tura delle attività per le quali è richiesto il riconoscimento. 

 2. L’organismo uffi ciale responsabile accorda il rico-
noscimento ai laboratori, dopo avere constatato che que-
sti, i loro metodi ed i loro stabilimenti corrispondono agli 
standard tecnici di cui all’articolo 4, comma 2, lettera   c)  , 
per quanto riguarda la natura delle attività per le quali è 
richiesto il riconoscimento. 

 3. L’organismo uffi ciale responsabile effettua, almeno 
per sondaggio, ispezioni uffi ciali negli stabilimenti dei 
fornitori, nei laboratori, sulle piantine di ortaggi e sui 
materiali di moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle 
sementi, secondo le procedure e le modalità stabilite ai 
sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera   c)  .   

  Art. 6.

      Competenze dell’Istituto nazionale di ricerca
per gli alimenti e la nutrizione    

     1. I servizi fi tosanitari regionali per l’effettuazione dei 
controlli qualitativi presso le aziende dei fornitori, pos-
sono avvalersi dell’Istituto nazionale di ricerca per gli 
alimenti e la nutrizione in applicazione della legge 25 no-
vembre 1971, n. 1096. 

 2. Nel caso di cui al comma 1, l’Istituto nazionale di 
ricerca per gli alimenti e la nutrizione svolge le operazio-
ni di controllo con il personale di cui all’articolo 21 della 
legge 25 novembre 1971, n. 1096, utilizzando i propri la-
boratori, ai quali non si applicano le disposizioni previste 
dall’articolo 4, comma 2, lettera   c)  , relative al riconosci-
mento dei laboratori.   

  Art. 7.

      Requisiti ed obblighi dei fornitori    

     1. I soggetti che producono o commercializzano pianti-
ne di ortaggi e materiali di moltiplicazione di ortaggi, ad 
eccezione delle sementi, così come defi niti all’articolo 3, 
comma 1, devono soddisfare le condizioni previste dal 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
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forestali in data 12 novembre 2009 ed essere riconosciuti 
uffi cialmente in relazione alla propria attività dal servizio 
fi tosanitario regionale competente per territorio, secondo 
le procedure previste dai titoli IV e V del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 214. 

  2. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti a:  

   a)   informare immediatamente il servizio fi tosanita-
rio regionale competente per territorio della presenza di 
eventuali organismi nocivi elencati negli allegati della di-
rettiva 2000/29/CE del Consiglio, dell’8 maggio 2000, e 
successive modifi cazioni; 

   b)   informare tempestivamente il servizio fi tosanita-
rio regionale competente per territorio della presenza di 
un organismo nocivo menzionato nei requisiti specifi ci 
adottati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera   b)  , ad 
un livello superiore a quello consentito in tali requisiti 
specifi ci; 

   c)   individuare e tenere sotto controllo i punti criti-
ci dei propri processi di produzione che infl uenzano la 
qualità delle piantine di ortaggi e dei relativi materiali di 
moltiplicazione; 

   d)   tenere a disposizione le informazioni sul controllo 
di cui alla lettera   c)  , in modo che possano essere esami-
nate, quando ciò sia richiesto, dall’organismo uffi ciale 
responsabile; 

   e)   prelevare campioni per eventuali analisi da far ef-
fettuare presso un laboratorio riconosciuto dal Servizio 
fi tosanitario nazionale; 

   f)   garantire che, durante la produzione, i lotti di 
materiali di moltiplicazione rimangano identifi cabili 
separatamente; 

   g)   dare attuazione a tutte le misure prescritte dall’or-
ganismo uffi ciale responsabile; 

   h)   registrare e conservare per almeno un anno tutte 
le informazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  , nonché 
quelle relative alle vendite ed agli acquisti, quando ven-
gono commercializzati piantine di ortaggi e materiali di 
moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi; 

   i)   concedere il libero accesso a tutti i locali 
dell’azienda e degli stabilimenti ai soggetti incaricati del-
le verifi che. 

 3. Le modalità di applicazione del comma 2, nonché 
eventuali deroghe per i fornitori che vendono soltanto a 
consumatori fi nali non professionisti o che operano nel 
mercato locale, sono adottate ai sensi dell’articolo 4, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.   

  Art. 8.

      Condizioni generali per la commercializzazione    

      1. Fatte salve le norme in materia fi tosanitaria di cui 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, le piantine di 
ortaggi ed i materiali di moltiplicazione di ortaggi, ad ec-
cezione delle sementi, possono essere commercializzati 
soltanto da fornitori riconosciuti e se:  

   a)   soddisfano i requisiti fi ssati ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 2; 

   b)   sono accompagnati da un documento rilasciato 
dal fornitore conformemente alle condizioni fi ssate ai 
sensi dell’articolo 4, comma 2; 

   c)   fanno riferimento ad una varietà uffi cialmente 
iscritta appartenente ai generi ed alle specie di cui all’alle-
gato III della legge 20 aprile 1976, n. 195, oppure ad una 
varietà uffi cialmente iscritta in almeno uno Stato mem-
bro, se appartenente a generi o specie diversi da quelli di 
cui all’allegato III della legge 20 aprile 1976, n. 195. 

 2. Le piantine di ortaggi ed i materiali di moltiplica-
zione di ortaggi costituiti da un organismo geneticamente 
modifi cato ai sensi dell’articolo 2, numeri 1) e 2) della 
direttiva 2001/18/CE, possono essere immessi sul merca-
to solo se l’organismo geneticamente modifi cato è stato 
autorizzato in conformità a tale direttiva o al regolamento 
(CE) n. 1829/2003. 

 3. Le piantine di ortaggi ed i materiali di moltiplica-
zione di ortaggi costituiti da un organismo geneticamen-
te modifi cato devono essere detenuti, prodotti e coltivati 
nel rispetto delle vigenti norme di coesistenza tra colture 
transgeniche, convenzionali e biologiche. 

 4. Qualora i prodotti ottenuti dalle piantine di ortaggi 
o dai materiali di moltiplicazione di ortaggi siano desti-
nati ad essere utilizzati in qualità di alimenti o in alimenti 
rientranti nell’ambito di applicazione dell’articolo 3 o in 
qualità di mangime o in un mangime rientrante nell’am-
bito di applicazione dell’articolo 15 del regolamento (CE) 
n. 1829/2003, il materiale di moltiplicazione e le pian-
te da frutto interessati sono immessi sul mercato solo se 
l’alimento o il mangime derivati da tale materiale sono 
stati autorizzati a norma del suddetto regolamento. 
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  5. Fatte salve le norme in materia fi tosanitaria di cui 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, il comma 1 
non si applica alle piantine di ortaggi ed ai materiali di 
moltiplicazione destinati a:  

   a)   prove o a scopi scientifi ci; o a 
   b)   a lavori di selezione; o a 
   c)   contribuire alla conservazione della diversità 

genetica. 
 6. Le modalità di applicazione di cui alle lettere   a)  ,   b)   e 

  c)   del comma 5, sono adottate ai sensi dell’articolo 4 del 
presente decreto, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano.   

  Art. 9.

      Identifi cazione dei lotti e delle partite    

     1. Durante la vegetazione, la raccolta o il prelievo delle 
marze sul materiale parentale, i materiali di moltiplicazio-
ne e le piantine di ortaggi sono tenuti in partite separate. 

 2. Qualora materiali di moltiplicazione o piantine di 
ortaggi di origine diversa siano riuniti o mescolati in oc-
casione dell’imballaggio, dell’immagazzinamento, del 
trasporto o alla consegna, il fornitore segna in un registro 
i dati seguenti: composizione della partita e origine delle 
sue varie componenti. 

 3. Le modalità di cui ai commi 1 e 2 saranno stabiliti ai 
sensi dell’articolo 4, comma 2.   

  Art. 10.

      Etichettatura ed identifi cazione dei materiali
e delle piante GM    

     1. Nel caso di materiali di moltiplicazione o di piantine 
di ortaggi di una varietà che è stata geneticamente modi-
fi cata, qualunque etichetta e documento uffi ciale o di altro 
tipo, apposto sui materiali o che accompagna gli stessi 
a norma del presente decreto, deve indicare chiaramen-
te che la varietà è stata geneticamente modifi cata e deve 
specifi care la modifi ca geneticamente introdotta.   

  Art. 11.

      Importazioni da Paesi terzi    

     1. Fatte salve le disposizioni in materia fi tosanitaria 
stabilite dalla direttiva 2000/29/CE ,e successive modi-
fi cazioni, l’importazione di piantine di ortaggi e dei ma-
teriali di moltiplicazione di ortaggi da Paesi terzi può es-
sere ammessa qualora questi siano stati prodotti secondo 
criteri equivalenti a quelli previsti dal presente decreto e 
soddisfi no detti requisiti al momento dell’importazione. 

 2. Le disposizioni riguardanti il riconoscimento delle 
condizioni di equivalenza alle prescrizioni del presente 

decreto per le piantine di ortaggi ed i materiali di mol-
tiplicazione di ortaggi, prodotti nei Paesi terzi, con par-
ticolare riguardo agli obblighi del fornitore, all’identità, 
ai caratteri, agli aspetti fi tosanitari, al substrato colturale, 
all’imballaggio, alle modalità di ispezione, al contrasse-
gno ed alla chiusura, sono adottate ai sensi dell’articolo 4. 

 3. In attesa dell’adozione delle disposizioni di cui al 
comma 2, il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali può riconoscere l’equivalenza per determinate 
specie prodotte nei singoli Paesi terzi.   

  Art. 12.

      Sanzioni amministrative    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, per le violazioni 
delle disposizioni di cui al presente decreto, si applicano 
le sanzioni amministrative di cui al presente articolo. 

 2. A chiunque produce o commercializza piantine di 
ortaggi o materiali di moltiplicazione di ortaggi senza 
essere riconosciuto conformemente a quanto previsto 
dall’articolo 7, comma 1, è applicata la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da 2.500 euro a 
15.000 euro. 

 3. A chiunque produce o commercializza piantine di 
ortaggi o materiali di moltiplicazione di ortaggi senza 
rispettare gli obblighi previsti dall’articolo 7, comma 2, 
è applicata la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da 500 euro a 3.000 euro. 

 4. A chiunque commercializza piantine di ortaggi o 
materiali di moltiplicazione di ortaggi non conformi alle 
condizioni stabilite dall’articolo 8, comma 1, è applicata 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da 1.500 euro a 9.000 euro. 

 5. A chiunque commercializza piantine di ortaggi o 
materiali di moltiplicazione di ortaggi non conformi alle 
condizioni stabilite dall’articolo 8, commi 4 e 5, è appli-
cata la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 1.000 euro a 6.000 euro. 

 6. A chiunque commercializza piantine di ortaggi o 
materiali di moltiplicazione di ortaggi senza riferimento 
alla varietà, come previsto dall’articolo 8, comma 2, è ap-
plicata la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da 2.000 euro a 12.000 euro. 

 7. A chiunque produce o commercializza piantine di or-
taggi o materiali di moltiplicazione di ortaggi utilizzando 
denominazioni di varietà non conformi a quanto previsto 
dall’articolo 8 è applicata la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 2.500 euro a 15.000 euro. 

 8. Le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e le relative norme di attuazione, si applicano al 
presente articolo.   
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  Art. 13.

      Misure transitorie    

     1. Fino alla loro sostituzione, restano in vigore le di-
sposizioni dei decreti applicativi adottati in attuazione 
del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1996, n. 697.   

  Art. 14.

      Clausola di cedevolezza    

     1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, 
quinto comma, della Costituzione e dall’articolo 16, 
comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, le disposi-
zioni del presente decreto legislativo riguardanti ambiti 
di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome si applicano, nell’esercizio del potere sostituti-
vo dello Stato e con carattere di cedevolezza, a decorrere 
dalla scadenza del termine stabilito per l’attuazione del-
la direttiva oggetto del presente decreto legislativo, nel-
le regioni e nelle province autonome nelle quali non sia 
ancora stata adottata la normativa di attuazione regionale 
o provinciale e perdono comunque effi cacia dalla data di 
entrata in vigore di quest’ultima, fermi restando i princi-
pi fondamentali ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, 
della Costituzione.   

  Art. 15.

      Tariffe    

     1. Agli oneri derivanti dallo svolgimento delle attività 
di cui all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, e all’articolo 6, com-
ma 2, si provvede con gli introiti derivanti dal pagamento 
delle tariffe di cui al comma 2, che sono versate all’entra-
ta del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad appo-
sito capitolo dello stato di previsione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, da adottarsi entro 60 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite, 
sulla base del costo effettivo del servizio, le tariffe per le 
attività previste dal comma 1 e le relative modalità di ver-
samento. Le tariffe sono aggiornate, con lo stesso criterio, 
almeno ogni tre anni. 

 3. Con disposizioni regionali sono determinate, in base 
al criterio previsto al comma 2, le tariffe per le attività 
di cui all’articolo 6, comma 1, e le relative modalità di 
versamento. 

 4. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al com-
ma 2, si applicano le disposizioni tariffarie vigenti, in 
quanto compatibili.   

  Art. 16.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 17.

      Abrogazioni    

     1. Il decreto del Presidente della Repubblica 21 dicem-
bre 1996, n. 698, è abrogato. 

 2. Il decreto legislativo 3 novembre 1998, n. 414, è 
abrogato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 luglio 2011 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   ,    Presidente del 
Consiglio dei Ministri  

  ROMANO   ,    Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari 
e forestali  

  ALFANO   ,    Ministro della giu-
stizia  

  FRATTINI   ,    Ministro degli af-
fari esteri  

  TREMONTI   ,    Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze  

 Visto,    il Guardasigilli   : PALMA   
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ALLEGATO A
    (previsto dall’articolo 1) 

Allium cepa L. 
- Cepa (gruppo) cipolla, anche di tipo lungo (echalion) 
- Aggregatum (gruppo) scalogno 

Allium fistulosum L. cipolletta 

Allium porrum L. porro 

Allium sativum L. aglio 

Allium schoenoprasum L. erba cipollina 

Anthriscus cerefolium (L.) Hoffm. cerfoglio 

Apium graveolens L. sedano, sedano rapa 

Asparagus officinalis L. asparago 

Beta vulgaris L. bietola da orto o barbabietola rossa 
(compresa la Cheltenham beet), bietola da 
coste

Brassica oleracea L. cavolo broccolo, cavolfiore, broccoli 
asparagi o a getto, cavolo di Bruxelles, 
cavolo verza, cavolo cappuccio bianco, 
cavolo cappuccio rosso, cavolo rapa 

Brassica rapa L. cavolo cinese, rapa 

Capsicum annuum L. peperoncino o peperone 

Chicorium endivia L. indivia riccia, indivia scarola 

Chicorium intybus L. cicoria Witloof, cicoria italiana o cicoria a 
foglia larga, cicoria industriale 

Citrullus lanatus (Thunb.) Matsum. et Nakai anguria o cocomero 

Cucumis melo L. melone 

Cucumis sativus L. cetriolo cetriolino 

Cucurbita maxima Duchesne zucca 

Cucurbita pepo L. zucchino 

Cynara cardunculus L. carciofo, cardo 

Daucus carota L. carota, carota da foraggio 

Foeniculum vulgare Mill. finocchio 

Lactuca sativa L. lattuga 

Lycopersicon esculentum Mill. pomodoro 

Petroselinum crispum (Mill.) Nyman ex A. W. Hill prezzemolo 

Phaseolus coccineus L. fagiolo di Spagna 

Phaseolus vulgaris L. fagiolo nano, fagiolo rampicante 

Pisum sativum L. (partim) pisello a grano rugoso, pisello rotondo 
pisello dolce 
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Raphanus sativus L. ravanello, ramolaccio 

Rheum rhabarbarum L. rabarbaro 

Scorzonera hispanica L. scorzonera 

Solanum melongena L. melanzana 

Spinacia oleracea L. spinaci 

Valerianelle locusta (L.) Laterr. valerianella o lattughella 

Vicia faba L. (partim) fava 

Zea mays L. (partim) mais dolce, popcorn 
  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 
   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’articolo 1 e dell’allegato A della legge 4 giugno 
2010, n. 96, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, 
S.O., così recita:  

 Art. 1.    Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunitarie  
 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-

mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive elencate nell’ allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a 
sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’ 
allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della relazione 
tecnica di cui all’ articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’ articolo 81, quarto comma, della Costituzione, 
ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integra-
tivi di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamen-
tari competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro 
venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati A 
e B, adottati, ai sensi dell’ articolo 117, quinto comma, della Costituzio-
ne, nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
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 “Allegato A (Articolo 1, commi 1 e 3) 

 2007/33/CE del Consiglio, dell’11 giugno 2007, relativa alla lotta 
ai nematodi a cisti della patata e che abroga la direttiva 69/465/CE (9); 

 2008/72/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa alla com-
mercializzazione delle piantine di ortaggi e dei materiali di moltiplica-
zione di ortaggi, ad eccezione delle sementi (Versione codifi cata); 

 2008/106/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, concernente i requisiti minimi di formazione per la gente 
di mare (rifusione); 

 2008/119/CE del Consiglio, del 18 dicembre 2008, che stabilisce le 
norme minime per la protezione dei vitelli (Versione codifi cata); 

 2008/120/CE del Consiglio, del 18 dicembre 2008, che stabilisce le 
norme minime per la protezione dei suini (Versione codifi cata); 

 2008/124/CE della Commissione, del 18 dicembre 2008, che limita 
la commercializzazione delle sementi di talune specie di piante foragge-
re, oleaginose e da fi bra alle sementi uffi cialmente certifi cate “sementi 
di base” o “sementi certifi cate” (Versione codifi cata); 

 2009/15/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa alle disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi 
che effettuano le ispezioni e le visite di controllo delle navi e per le per-
tinenti attività delle amministrazioni marittime (rifusione); 

 2009/41/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 
2009, sull’impiego confi nato di microrganismi geneticamente modifi -
cati (rifusione); 

 2009/143/CE del Consiglio, del 26 novembre 2009, che modifi ca 
la direttiva 2000/29/CE per quanto riguarda la delega dei compiti di 
analisi di laboratorio; 

  2009/145/CE della Commissione, del 26 novembre 2009, che 
prevede talune deroghe per l’ammissione di ecotipi e varietà vegetali 
tradizionalmente coltivati in particolari località e regioni e minacciati 
dall’erosione genetica, nonché di varietà vegetali prive di valore intrin-
seco per la produzione vegetale a fi ni commerciali ma sviluppate per la 
coltivazione in condizioni particolari e per la commercializzazione di 
sementi di tali ecotipi e varietà .”:  

 — La direttiva 2008/72/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 1° agosto 
2008, n. L 205. 

 — La legge 20 aprile 1976, n. 195, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   12 maggio 1976, n. 124. 

 — La legge 25 novembre 1971, n. 1096, è pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   22 dicembre 1971, n. 322. 

 — Il decreto-legge 22 novembre 2004, n. 279, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 2004, n. 280. 

 — La legge 28 gennaio 2005, n. 5, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 gennaio 2005, n. 22. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 ottobre 2005, n. 248, S.O. 

 — La direttiva 2002/89/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 30 dicem-
bre 2002, n. L 355. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, 
n. 698, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 febbraio 1997, n. 34. 

 — La direttiva 92/33/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 10 giugno 
1992, n. L 157. 

 — La direttive 93/61/CEE e 93/62/CEE sono pubblicata nella 
G.U.C.E. 7 ottobre 1993, n. 250. 

 — Il decreto legislativo 3 novembre 1998, n.414, è pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   3 dicembre 1998, n. 283 

 — Il testo dell’articolo 8 della legge 24 aprile 1998, n. 128 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee-Legge comunitaria 1995-1997), pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale    7 maggio 1998, n. 104, S.O.., così recita:  

 “Art. 8.    Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di disposizioni comunitarie   . 

 1. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle norme comuni-
tarie nell’ordinamento nazionale, il Governo, fatte salve le norme penali 
vigenti, è delegato ad emanare, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o am-
ministrative per le violazioni di direttive delle Comunità europee attuate 
in via regolamentare o amministrativa ai sensi della legge 22 febbraio 
1994, n. 146 , della legge 6 febbraio 1996, n. 52, nonché della presente 
legge e per le violazioni di regolamenti comunitari vigenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 2. La delega è esercitata con decreti legislativi adottati a norma 
dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 , su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, o del Ministro competente per il 
coordinamento delle politiche comunitarie, e del Ministro di grazia e 
giustizia, di concerto con i Ministri competenti per materia; i decreti le-
gislativi si informeranno ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   c)  .”. 

 — L’art. 4 del decreto legislativo 13 dicembre 2004, n.331, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    3 febbraio 2005, n. 27, così recita:  

 “Art. 4.    Prove ed analisi sulle piantine di ortaggi e sui materiali di 
moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi, sui materiali di 
moltiplicazione delle piante da frutto e sulle piante da frutto destinate 
alla produzione di frutti e sui materiali di moltiplicazione delle piante 
ornamentali.  

 1. Nell’àmbito dei controlli previsti dalle disposizioni di attuazione 
delle direttive comunitarie concernenti le piantine di ortaggi ed i mate-
riali di moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi, i materiali 
di moltiplicazione delle piante da frutto, le piante da frutto destinate alla 
produzione di frutti, nonché i materiali di moltiplicazione delle piante 
ornamentali sono effettuate prove ed analisi su campioni per verifi care 
la conformità delle piante e dei materiali di moltiplicazione alle dispo-
sizioni nazionali e comunitarie vigenti anche nel settore fi tosanitario. 

 2. Nell’àmbito dei controlli previsti dalle disposizioni di attuazione 
delle direttive comunitarie concernenti le piantine di ortaggi e i materiali 
di moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi, i materiali di 
moltiplicazione delle piante da frutto e le piante da frutto destinate alla 
produzione di frutti, nonché i materiali di moltiplicazione delle piante 
ornamentali sono effettuate le prove e le analisi comparative, stabilite 
a livello comunitario, volte ad armonizzare i metodi tecnici di control-
lo delle piante e dei materiali di moltiplicazione ed a verifi care che le 
piante e i materiali di moltiplicazione soddisfano le condizioni previste. 

  3. Le prove e le analisi comparative di cui al comma 2 riguardano 
il controllo a posteriori di campioni, inclusi quelli riguardanti lo stato 
fi tosanitario, di piantine di ortaggi e di materiali di moltiplicazione di 
ortaggi, di materiali di moltiplicazione delle piante da frutto e di piante 
da frutto destinate alla produzione di frutti, nonché di materiali di molti-
plicazione delle piante ornamentali, immessi sul mercato a norma delle 
relative disposizioni nazionali e comunitarie, sia di carattere obbligato-
rio che facoltativo, e possono includere:  

    a)   materiali di moltiplicazione di ortaggi, di piante da frutto e di 
piante ornamentali, nonché piantine di ortaggi e piante da frutto destina-
te alla produzione di frutti prodotti in Paesi terzi;  

    b)   materiali di moltiplicazione di ortaggi, di piante da frutto e di 
piante ornamentali, nonché piantine di ortaggi e piante da frutto destina-
te alla produzione di frutti adatti all’agricoltura biologica;  

    c)   materiali di moltiplicazione di ortaggi, di piante da frutto e di 
piante ornamentali, nonché piantine di ortaggi e piante da frutto destina-
te alla produzione di frutti commercializzati nel contesto di misure volte 
alla conservazione della diversità genetica.”.  

 — La direttiva 2003/61/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 3 luglio 
2003, n. L 165. 

 L’allegato III alla legge 20 aprile 1976, n.195 (Modifi che e inte-
grazioni alla legge 25 novembre 1971, n. 1096, sulla disciplina della at-
tività sementiera), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 maggio 1976, 
n. 124., così recita:  
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 “Elenco delle specie di piante orticole per le quali l’istituzione dei «Registri di varietà» è obbligatoria ai sensi dell’articolo 5 della legge 
20 aprile 1976, n. 195 

   

Allium cepa L.   
    
- var. cepa . cipolla, 
  anche di tipo lungo 
  (echalion) 
- var. aggregatum . scalogno 
Allium fistulosum L . cipolletta 
Allium porrum L . porro 
Allium sativum L . aglio 
Allium schoenoprasum L . erba cipollina 
Anthriscus cerefolium (L.) Hoffm  cerfoglio 
Apium graveolens L . sedano 
  sedano rapa 
Asparagus officinalis L . asparago 
Beta vulgaris L . barbabietola rossa 
  (compresa la Chel- 
  tenham beet) bie- 
  tola da coste 
Brassica oleracea L . cavolo laciniato 
  cavolfiore 
  broccoli asparagi 
  o a getto 
  cavolo di Bruxelles 
  cavolo verza 
  cavolo cappuccio 
  bianco 
  cavolo cappuccio 
  rosso 
  cavolo rapa 
Brassica rapa L . cavolo cinese 
  rapa 
Capsicum annuum L . peperoncino rosso 
  o peperone 
Cichorium endivia L . indivia riccia 
  indivia scarola 
Cichorium intybus L . cicoria tipo Witloof 
  cicoria di tipo ita- 
  liano o cicoria a 
  foglia larga 
  cicoria industriale 
Citrullus lanatus (Thunb.) Matsum. E Nakai  cocomero 
Cucumis melo L . melone 
Cucumis sativus L . cetriolo cetriolino 
Cucurbita maxima Duchesne . zucca 
Cucurbita pepo L . zucchino 
Cynara cardunculus L . carciofo cardo 
Daucus carota L . carota carota da foraggio 
Foeniculum vulgare Mill . finocchio 
Lactuca sativa L . lattuga 
Lycopersicon esculentum Mill . pomodoro 
Petroselinum crispum (Mill.) Nyman ex 
A.W.Hill  

prezzemolo 

Phaseolus coccineus L . fagiolo di Spagna 
Phaseolus vulgaris L  fagiolo nano fagiolo rampicante 
Pisum sativum L. (partim)  pisello a grano rugoso pisello rotondo pisello 

dolce 
Raphanus sativus L . ravanello 
Rheum rhabarbarum L  rabarbaro 
Scorzonera hispanica L . scorzonera 
Solarium melongena L . melanzana 
Spinacia oleracea L . spinaci 
Valerianella locusta (L.) Laterr valerianella o lattughella 
Viciafaba L. (partim) . fava 
Zea mays L. (partim) . mais dolce 
  popcorn 

   .”. 
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 — Il testo degli allegati II e V al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 ottobre 1973, n.1065,(Regolamento di esecuzione della leg-
ge 25 novembre 1971, n. 1096, concernente la disciplina della produzio-
ne e del commercio delle sementi.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
10 aprile 1974, n. 95, S.O., così recita:  

 “Gli allegati sono stati sostituiti con D.P.R. 18 gennaio 1984, n. 27 
(Gazz. Uff. 20 marzo 1984, n. 79, S.O.) e con D.P.R. 10 giugno 1987, 
n. 308 (Gazz. Uff. 31 luglio 1987, n. 177). Successivamente sono stati 
modifi cati dall’allegato IV al D.M. 14 dicembre 1987, n. 600, dall’alle-
gato IV al D.M. 27 aprile 1989 (Gazz. Uff. 15 marzo 1990, n. 62), dal 
D.M. 29 agosto 1990 (Gazz. Uff. 15 ottobre 1990, n. 241), dal D.M. 
7 giugno 1991, n. 206 (Gazz. Uff. 15 luglio 1991, n. 164), dal D.M. 
12 ottobre 1992 (Gazz. Uff. 10 novembre 1992, n. 265, S.O.), dal D.M. 
12 ottobre 1992 (Gazz. Uff. 10 novembre 1992, n. 265, S.O.), dal D.M. 
9 luglio 1993 (Gazz. Uff. 30 luglio 1993, n. 177), dal D.M. 27 aprile 
1994 (Gazz. Uff. 24 maggio 1994, n. 119), dal D.P.R. 8 agosto 1994, 
n. 576 (Gazz. Uff. 15 ottobre 1994, n. 242), dal D.M. 11 ottobre 1995 
(Gazz. Uff. 30 ottobre 1995, n. 254), dal D.M. 23 agosto 1996 (Gazz. 
Uff. 4 settembre 1996, n. 207), dal D.M. 6 novembre 1996 (Gazz. Uff. 
14 novembre 1996, n. 267), dagli articoli da 3 a 7, D.M. 7 febbraio 
2000 (Gazz. Uff. 8 marzo 2000, n. 56), dall’art. 2, D.M. 7 febbraio 2000 
(Gazz. Uff. 8 marzo 2000, n. 56), dagli articoli da 20 a 23, D.P.R. 9 mag-
gio 2001, n. 322 (Gazz. Uff. 9 agosto 2001, n. 184), dagli articoli 2, 3 e 
4, D.M. 12 marzo 2004 (Gazz. Uff. 24 marzo 2004, n. 70), dagli articoli 
1, 2 e 3, D.M. 4 giugno 2004 (Gazz. Uff. 14 giugno 2004, n. 137) - mo-
difi cato dal D.M. 6 dicembre 2004 (Gazz. Uff. 7 gennaio 2005, n. 4) 
- dall’art. 1, D.M. 6 luglio 2006 (Gazz. Uff. 19 luglio 2006, n. 166), 
entrato in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione, 
dagli articoli 2 e 3, D.M. 18 giugno 2007, dagli articoli 2, 4, 5 e 6, D.M. 
3 novembre 2008 e, a decorrere dal 27 giugno 2010, dagli articoli 3, 4 e 
5, D.M. 15 aprile 2010.”. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, 
n.698, (Regolamento recante norme di attuazione della direttiva 92/33/
CEE relativa alla commercializzazione delle piantine di ortaggi e dei 
relativi materiali di moltiplicazione ad eccezione delle sementi), è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 febbraio 1997, n. 34. 

 — La direttiva 2006/124/CE, (Direttiva della Commissione che 
modifi ca la direttiva 92/33/CEE del Consiglio relativa alla commercia-
lizzazione delle piantine di ortaggi e dei materiali di moltiplicazione 
di ortaggi, ad eccezione delle sementi, e la direttiva 2002/55/CE del 
Consiglio relativa alla commercializzazione delle sementi di ortaggi), è 
pubblicata nella G.U.U.E. 6 dicembre 2006, n. L 339. 

 — I regolamenti (CE) n.1829/2003 e (CE) n.1830/2003 sono pub-
blicati nella G.U.U.E. 18 ottobre 2003, n. L 268. 

 — La direttiva 2001/18/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 17 aprile 
2001, n. L 106. 

 — La direttiva 90/220/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 8 maggio 
1990, n. L 117. 

 — Il decreto legislativo 8 luglio 2003, n.224, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   22 agosto 2003, n. 194, S.O. 

 — Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, (Misure urgenti in mate-
ria di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica), è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 maggio 2010, n. 125, S.O. 

 — La legge 30 luglio 2010, n. 122, (Conversione in legge, con 
modifi cazioni, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante misure 
urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività econo-
mica), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 luglio 2010, n. 176, S.O.   

  Note all’art. 1:
     — Per la direttiva 2008/72/CE, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     — Per il decreto legislativo 19 agosto 2005, n.214, si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’articolo 48 del ciatato decreto legislativo n. 214 del 

2005, così recita:  
 “Art. 48.    Servizio fi tosanitario nazionale   . 
 1. Ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi di cui al presente de-

creto opera, senza oneri aggiuntivi per la fi nanza pubblica, il Servizio 
fi tosanitario nazionale, già istituito a norma dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 536, costituito dal Servizio fi tosanitario 

centrale e dai Servizi fi tosanitari regionali per le regioni a statuto ordi-
nario o speciale e dai Servizi fi tosanitari delle province autonome per le 
province di Trento e Bolzano, di seguito denominati «Servizi fi tosanitari 
regionali.”.   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’articolo 52 del citato decreto legislativo n.214 del 

2005, così recita:  
 “Art. 52.    Comitato fi tosanitario nazionale   . 
  1. Presso il Servizio fi tosanitario centrale è istituito, senza oneri 

aggiuntivi per la fi nanza pubblica, il Comitato fi tosanitario nazionale, di 
seguito denominato Comitato, composto:  

    a)   dal Responsabile del Servizio fi tosanitario centrale o suo de-
legato, con funzioni di Presidente;  

    b)   dai Responsabili dei Servizi fi tosanitari regionali o loro 
delegati;  

    c)   da un funzionario del Servizio fi tosanitario centrale, con fun-
zioni di segretario.  

 2. Il Comitato ha compiti tecnici consultivi e propositivi per tutto 
quello che concerne l’applicazione del presente decreto, compresa l’ela-
borazione delle procedure necessarie al Servizio fi tosanitario nazionale 
e delle linee guida per i programmi di aggiornamento degli Ispettori 
fi tosanitari. 

 3. Ai componenti del Comitato non spetta alcun gettone di presen-
za o altro emolumento a qualsiasi titolo derivante dalla loro partecipa-
zione al Comitato ed ai relativi lavori.”.   

  Note all’art. 6:
      — Il testo dell’articolo 21 della citata legge n.1096 del 1971, così 

recita:  
 “Art. 21. Il controllo dei prodotti sementieri, ai fi ni dell’accerta-

mento delle caratteristiche e condizioni richieste per l’immissione in 
commercio, è demandato al Ministero dell’agricoltura e delle foreste. 

 Il Ministero dell’agricoltura delle foreste può delegare l’esercizio 
delle funzioni di controllo ad enti che, per statuto o regolamento, si pro-
pongono di promuovere il progresso della produzione sementiera e non 
perseguono fi ni commerciali. 

 Il controllo si esercita sulle colture in campo, durante la manipola-
zione e conservazione dei prodotti da immettere in commercio, nonché 
mediante prove colturali che si eseguono a mezzo di allevamento di 
campioni. 

 Le operazioni di controllo devono essere affi date a personale pre-
ventivamente autorizzato, con decreto del Ministro per l’agricoltura e le 
foreste, all’esercizio di tali compiti. 

 Il personale di cui al precedente comma, durante l’espletamento 
delle funzioni affi dategli, riveste la qualifi ca di pubblico uffi ciale.”.   

  Note all’art. 7:
     — Il decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-

restali del 12 novembre 2009 (Modifi ca del decreto 14 gennaio 2004, 
relativo ai caratteri e alle condizioni da osservarsi ai fi ni della iscrizione 
delle varietà di specie di piante agrarie e di ortaggi nel registro nazio-
nale: recepimento della direttiva n. 2009/97/CE della Commissione del 
3 agosto 2009), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   7 dicembre 2009, 
n. 285. 

  — Il testo dei titoli IV e V del citato decreto legislativo n. 214 del 
2005, è il seguente:  

 “TITOLO IV - Autorizzazione e registrazione dei produttori. 
 TITOLO V - Passaporto delle piante” 
 — La direttiva 2000/29/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 10 luglio 

2000, n. L 169.   

  Note all’art. 8:
     — Per il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, si vedano le 

note alle premesse. 
 — Per l’allegato III della legge 20 aprile 1976, n. 195, si vedano 

le note alle premesse. 
 — Per la direttiva 2001/18/CE, si vedano le note alle premesse. 
 — Per il regolamento (CE) n. 1829/2003, si vedano le note alle 

premesse.   
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  Note all’art. 11:
     — Per la direttiva 2000/29/CE, si vedano le note all’articolo 7.   

  Note all’art. 12:
     — La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema pena-

le), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O.   

  Note all’art. 13:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, 

n. 697 (Regolamento recante norme di attuazione della direttiva 92/34/
CEE relativa alla commercializzazione delle piantine da frutto destinate 
alla produzione e dei relativi materiali di moltiplicazione), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   10 febbraio 1997, n. 33.   

  Note all’art. 14:
      — Il testo dell’articolo 117 della Costituzione così recita:  
 “Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
    a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;  

    b)   immigrazione;  
    c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
    d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi;  
    e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie;  

    f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo;  

    g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali;  

    h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale;  

    i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ;  
    l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa;  
    m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale;  

    n)   norme generali sull’istruzione;  
    o)   previdenza sociale;  
    p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  
    q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale;  
    r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno;  

    s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.  
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.”. 

 — Il testo dell’articolo 16 della legge 4 febbraio 2005, n.11 (Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo 
dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi co-
munitari), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 febbraio 2005, n. 37, 
così recita:  

 “Art. 16.    Attuazione delle direttive comunitarie da parte delle re-
gioni e delle province autonome   . 

 1. Le regioni e le province autonome, nelle materie di propria com-
petenza, possono dare immediata attuazione alle direttive comunitarie. 
Nelle materie di competenza concorrente la legge comunitaria indica i 
princìpi fondamentali non derogabili dalla legge regionale o provinciale 
sopravvenuta e prevalenti sulle contrarie disposizioni eventualmente già 
emanate dalle regioni e dalle province autonome. 

 2. I provvedimenti adottati dalle regioni e dalle province autonome 
per dare attuazione alle direttive comunitarie, nelle materie di propria 
competenza legislativa, devono recare nel titolo il numero identifi cativo 
della direttiva attuata e devono essere immediatamente trasmessi in co-
pia conforme alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche comunitarie. 

 3. Ai fi ni di cui all’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, 
le disposizioni legislative adottate dallo Stato per l’adempimento degli 
obblighi comunitari, nelle materie di competenza legislativa delle regio-
ni e delle province autonome, si applicano, per le regioni e le province 
autonome, alle condizioni e secondo la procedura di cui all’articolo 11, 
comma 8, secondo periodo. 

 4. Nelle materie di cui all’articolo 117, secondo comma, della Co-
stituzione, cui hanno riguardo le direttive, il Governo indica i criteri e 
formula le direttive ai quali si devono attenere le regioni e le province 
autonome ai fi ni del soddisfacimento di esigenze di carattere unitario, 
del perseguimento degli obiettivi della programmazione economica e 
del rispetto degli impegni derivanti dagli obblighi internazionali. Detta 
funzione, fuori dai casi in cui sia esercitata con legge o con atto avente 
forza di legge o, sulla base della legge comunitaria, con i regolamenti 
previsti dall’articolo 11, è esercitata mediante deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
o del Ministro per le politiche comunitarie, d’intesa con i Ministri com-
petenti secondo le modalità di cui all’articolo 8 della legge 15 marzo 
1997, n. 59.”.   

  Note all’art. 17:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1996, n. 698, si vedano le note alle premesse. 

 — Per il decreto legislativo 3 novembre 1998, n. 414, si vedano le 
note alle premesse.   

  11G0172  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  15 aprile 2011 .

      Individuazione dei soggetti destinatari delle disposizioni 
recate dall’articolo 1, comma 353, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 1, comma 353, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, che reca disposizioni per l’integrale deduci-
bilità dal reddito del soggetto erogante dei fondi trasferiti 
per il fi nanziamento della ricerca, a titolo di contributo 
o liberalità, dalle società e dagli altri soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società in favore, tra l’altro, 
di fondazioni e di associazioni regolarmente riconosciute 
a norma del regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, aventi per 
oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di atti-
vità di ricerca scientifi ca, individuate con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del Mini-
stro della salute; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 1, della legge 13 novembre 2009, n. 172, 
che ha istituito il Ministero della salute, al quale sono sta-
te trasferite le funzioni di cui al Capo X  -bis  , articoli da 
47  -bis   a 47  -quater  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modifi cazioni, già attribuite al Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 25 febbraio 2009, recante «Individuazione dei 
soggetti destinatari delle disposizioni recate dall’art. 1, 
comma 353, della legge 23 dicembre 2005, n. 266», il 
quale, all’art. 1, prevede che lo stesso può essere soggetto 
a revisione annuale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 8 maggio 2007, recante «Individuazione dei sog-
getti destinatari delle disposizioni recate dall’art. 1, com-
ma 353, della legge 23 dicembre 2005, n. 266»; 

 Considerata la necessità di procedere alla revisione an-
nuale prevista dall’art. 1 del predetto decreto del Presi-
dente del Consiglio di Ministri 25 febbraio 2009, in virtù 
della presenza di ulteriori soggetti ritenuti idonei a riceve-
re i contributi e le liberalità di cui all’art. 1, comma 353, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

 Su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e del Ministro della salute; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Le fondazioni e le associazioni regolarmente rico-
nosciute aventi per oggetto statutario lo svolgimento 
o la promozione di attività di ricerca scientifi ca, a cui 
si rendono applicabili le disposizioni recate nell’art. 1, 
comma 353, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono 
quelle indicate all’allegato, che forma parte integrante e 
sostanziale del presente decreto e può essere soggetto a 
revisione annuale. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 aprile 2011 

 p.    Il Presidente del Consiglio dei Ministri
    LETTA  

  Il Ministro
dell’economia e delle finanze   

   TREMONTI  

  Il Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca   

   GELMINI  

  Il Ministro della salute   
   FAZIO    

  Registrato alla Corte dei conti il 27 giugno 2011
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 14, foglio n. 245 
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 ALLEGATO    

  

Soggetti destinatari delle disposizioni recate dall’articolo 1, comma 353, legge 23 dicembre 2005, n. 266 
 
 
N. DENOMINAZIONE CODICE 

FISCALE 
INDIRIZZO CITTA’ CAP 

  1 Accademia della crusca 80000950487 Via di Castello, 46 Firenze 50141 
  2 Accademia di storia dell’arte sanitaria 97011740582 Lgt. in Sassia, 3 Roma 00193 
  3 Agenzia per i servizi sanitari regionali 97113690586 Via Puglie, 23 Roma 00187 
  4 AIRC – Associazione italiana per la ricerca sul 

cancro 
80051890152 Via Corridoni, 7 Milano 20122 

  5 Associazione amici del “Centro Dino Ferrari” 07276710154 Via F. Sforza, 25 Milano 20122 
  6 Associazione Apriticielo 90022960018 Via Osservatorio, 8 Torino 10025 
  7 Associazione Bianca Garavaglia 90004370129 Via C. Cattaneo, 8 Busto 

Arsizio 
(VA) 

21052 

  8 Associazione Cattolica di impegno sociale – 
ONLUS 

01701480566 Via Signorelli, 5 Viterbo 01100 

  9 Associazione CIDAS – Centro Italiano 
Documentazione Azione e Studi 

97502850015 Via della Consolata, 12 Torino 10122 

 10 Associazione culturale Marcovaldo 96032900043 Via Cappuccini, 23 Caraglio 
(CN) 

12023 

 11 Associazione Fano Ateneo – promozione e 
sviluppo dello studio universitario 

90014340419 Via Montevecchio, 114 Fano (PU) 61032 

 12 Associazione FIERI 97613610019 Via Ponza, 3 Torino 10100 
 13  Associazione ICER – International Centre for 

Economic Research 
97536750017 Viale Settimio Severo, 63 Torino 10133 

 14 Associazione IPE – Istituto per ricerche e attività 
educative 

01846550638 Via Riviera di Chiaia, 
264 

Napoli  80121 

 15 Associazione Italiana per lo studio del fegato – 
AISF 

07978611007 Via G. Nicotera, 29 Roma 00195 

 16 Associazione nazionale per gli interessi del 
Mezzogiorno d’Italia – ANIMI 

80113270583 P.za Paganica, 13/2 Roma 00100 

 17 Associazione Oasi di Maria Santissima 00102160868 Via Conte Ruggero, 73 Troina 
(EN) 

94018 

 18 Associazione Premio Grinzane Cavour  90007070049 P.za Vittorio Emanuele, 10 Costigliole 
D’Asti 

14055 

 19 Associazione provinciale allevatori Taranto 80009870736 Via Roma, 12 Taranto 74100 
 20 Associazione SIRM – Società Italiana in 

Radiologia Medica 
80150910109 Via della Signora, 2 Milano  20122 

 21 Associazione Tessile e Salute  90046210028 Via Corso Pella, 2 Biella 13900 
 22 Associazione Villa Vigoni 93002010135 Via G. Vigoni, 1 Menaggio 

(CO) 
22017 

 23 Centro camuno di studi preistorici  81003350170 Via Marconi, 77 Capo di 
Ponte (BS) 

25044 

 24 Centro di oncobiologia sperimentale – COBS 97107700821 Via S. Lorenzo Colli, 312 Palermo 90146 
 25 Centro di studi salentini 93057290756 V.le Gallipoli Lecce 73100 
 26 Centro europeo di studi normanni 90003620649 Via Marconi, 25 Ariano 

Irpino 
(AV) 

83031 

 27 Centro Internazionale di Studi Cateriniani 80246970588 P.za di Santa Chiara, 14 Roma 00186 
 28 Centro nazionale di adroterapia oncologica 97301200156 Via Caminadella, 16 Milano 20123 
 29 Centro riferimento oncologico 00623340932 Via Pedemontana 

Occidentale, 12 
Aviano 
(PN) 

33081 

 30 Centro universitario europeo per i beni culturali  95010740652 P.za Vescovato – Villa 
Rufolo 

Ravello 
(SA) 

84010 

 31 CETA – Centro di ecologia teorica e applicata  91003370318 Via Alviano, 18 Gorizia 34170 
 32 CIRIEC – Centro italiano di ricerche e di 

informazione sull’economia delle imprese 
pubbliche e di pubblico 

02213280155 Via Fratelli Gabba, 66 Milano 20100 

 33 Congregazione figli dell’Immacolata Concezione 
Istituto dermatologico – IDI 

01356310589 Via dei Monti di Creta, 104 Roma 00167 

 34 Consorzio Interuniversitario Risonanze 04579740483 P.za San Marco, 4 Firenze 50121 
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N. DENOMINAZIONE CODICE 
FISCALE 

INDIRIZZO CITTA’ CAP 

Magnetiche di Metalloproteine Paramagnetiche – 
CIRMMP 

 35 Ente ospedaliero spec. gastr. Saverio de Bellis 00565330727 Via F. Valente, 4 Castellana 
Grotte 
(BA) 

70013 

 36 FEDERTERM  07382231004 Via Po, 22 Roma 00198 
 37 FIRC – Fondazione italiana per la ricerca sul 

cancro 
80201470152 Via Corridoni, 7 Milano 20122 

 38 Fondazione Alcide De Gasperi, per la 
democrazia, la pace e la cooperazione 
internazionale   

97038120586 Via Pavia, 1 Roma 00100 

 39 Fondazione Angelo Bianchi Bonomi 80064630157 P.za Castello, 2 Milano 20121 
 40 Fondazione Antonio Genovesi Salerno 95017420654 Via G. Pellegrino, 19 Vietri sul 

Mare (SA) 
84019 

 41 Fondazione Ariel  03999760964 Via Manzoni, 56 Rozzano 
(MI) 

20089 

 42 Fondazione Carlo Donat Cattin 97543620013 Via Stampatori, 4 Torino  10122 
 43 Fondazione Carlo e Dirce Callerio ONLUS 80012710325 Via A. Fleming, 22/31 Trieste 34100 
 44 Fondazione Casa Sollievo della Sofferenza 00138660717 Via dei Cappuccini S.Giovanni 

R. (FG) 
71013 

 45 Fondazione centro di ricerche, studi e 
documentazione Piero Sraffa  

97168270581 Via Ostiense, 139 Roma 00100 

 46 Fondazione centro nazionale studi manzoniani 80173130156 Via Morone, 1 Milano 20100 
 47 Fondazione centro San Raffaele del Monte Tabor 03064280153 Via Olgettina, 60 Milano 20132 
 48 Fondazione centro studi investimenti sociali 

CENSIS  
01158690584 P.za di Novella, 2 Roma 00100 

 49 Fondazione CIMA 92085010095 Via A. Magliotto, 2 Savona 17100 
 50 Fondazione circolo fratelli Rosselli 94030560489 P.za della libertà, 16 Firenze 50129 
 51 Fondazione COTEC  97227050586 Via della lungara, 10 Roma 00165 
 52 Fondazione CUIEIM – CRT  97718380013 Via XX Settembre, 31 Torino  10121 
 53 Fondazione D’Amico per la ricerca sulle malattie 

renali 
97390750152 Via Giotto, 3 Milano 20145 

 54 Fondazione del Teatro Stabile di Torino 06762960014 Via Rossini, 12 Torino  10124 
 55 Fondazione di cultura internazionale Armando 

Verdiglione ONLUS 
97020210155 Via F.lli  Gabba, 3 Milano 20121 

 56 Fondazione di ricerca istituto Carlo Cattaneo 00895880375 Via S. Stefano, 11 Bologna 40125 
 57 Fondazione Diritti Genetici 97429470582 Via Garigliano, 61/A Roma 00198 
 58 Fondazione EBRI 97272740586 Via del Fosso di Fiorano  Roma 00143 
 59 Fondazione Edo e Elvo Tempia Valenta – 

ONLUS 
90051710029 Via Malta, 3 Biella 13900 

 60 Fondazione EIBA 91004580493 P.za SS. Apostoli, 66 Roma 00187 
 61 Fondazione Energylab – Laboratorio dell’energia 97475070153 P.za Po, 3 Milano 20144 
 62 Fondazione ERILL 93164120235 Via dell’Artigliere, 8 Verona 37100 
 63 Fondazione europea di oncologia e scienze 

ambientali  
92030070376 Via Guerrazzi, 18 Bologna 40125 

 64 Fondazione Ezio Franceschini ONLUS 94021060481 Via Buca di Certosa, 2 Firenze 50124 
 65 Fondazione G.B. Bietti 07864670588 Via Livenza, 3 Roma 00198 
 66 Fondazione Giancarla Vollaro 97491510158 Via Filodrammatici, 10 Milano 20121 
 67 Fondazione Giangiacomo Feltrinelli 80041090152 Via Romagnosi, 3 Milano 20121 
 68 Fondazione Giannino Bassetti 97146110156 Via Gesù, 13 Milano 20100 
 69 Fondazione Giorgio Cini ONLUS 80009330277 Isola S. Giorgio  

Maggiore, 1 
Venezia 30100 

 70 Fondazione Giovanni Goria 92046540057 Via Bonzanigo, 34 Asti 14100 
 71 Fondazione Giovanni Pascale 00911350635 Via M. Semmola  Napoli 80131 
 72 Fondazione Guido Berlucchi 98091770176 Via Cavour, 4 Borgonato 

di Corte 
Franca (BS) 

25040 

 73 Fondazione Humanitas 97245860156 Via Manzoni, 56 Rozzano 
(MI) 

20089 

 74 Fondazione Humanitas per la ricerca 97408620157 Via Manzoni, 56 Rozzano 
(MI) 

20089 
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 75 Fondazione IMC – Centro marino internazionale 
– ONLUS 

00603710955 Loc. Sa Mardini Oristano  09170 

 76 Fondazione IME – Istituto mediterraneo di 
ematologia 

97297160588 V.le Regina Elena, 295 Roma 00161 

 77 Fondazione internazionale di ricerca per il cuore 
ONLUS 

97154450585 Via E. Petrolini, 2 Roma 00197 

 78 Fondazione ISI  97529660017 V.le Settimio Severo, 65 Torino 10133 
 79 Fondazione istituto di alta cultura Orestiadi 

ONLUS 
01602910810 Via Comunale Baglio di 

Stefano 
Gibellina  
(TP) 

91024 

 80 Fondazione istituto europeo di oncologia (IEO) 97121070151 Via Ripamonti, 435 Milano 20141 
 81 Fondazione istituto Gramsci  ONLUS 97024640589 Via Portuense, 95/C Roma 00153 
 82 Fondazione istituto neurologico Casimiro 

Mondino 
00396070187 Via Palestro, 3 Pavia 27100 

 83 Fondazione Istituto Piemontese Antonio Gramsci 
ONLUS 

80100170010 Via Vanchiglia, 3 Torino 10124 

 84 Fondazione Italiana Cuore e Circolazione – 
ONLUS 

97315960589 Via Po, 24 Roma 00198 

 85 Fondazione Italiana di ricerca per la SLA 
“ARISLA” 

97511040152 Via Camaldoli, 64 Milano 20138 

 86 Fondazione italiana John  Dewey ONLUS 98042540785 Via Sicilia, 101 Cosenza 87100 
 87 Fondazione italiana per il notariato 97203020587 Via Flaminia, 160 Roma 00196 
 88 Fondazione Italiana per la Ricerca in Epatologia – 

FIRE 
97552820587 Via G. Nicotera, 29 Roma 00195 

 89 Fondazione italiana per la ricerca sull’epilessia 91306620377 Via Garavaglia, 5 Bologna 40127 
 90 Fondazione Italiana Sclerosi Multipla ONLUS 95051730109 Via Operai, 40 Genova 16149 
 91 Fondazione IUAV di Venezia 00188420277 Tolentini – Santa Croce, 

191 – c/o Università  
Venezia 30135 

 92 Fondazione IULM  03644930962 Via Carlo Bò, 1 Milano 20100 
 93 Fondazione Lelio e Lisli Basso – ISSOCO 80162890588 Via della Dogana 

Vecchia, 5 
Roma 00186 

 94 Fondazione Liberal 05113681000 Via del pozzetto, 122 Roma 00100 
 95 Fondazione Luigi Firpo – Centro studi per il 

pensiero politico 
97534070012 Via Principe Amedeo, 34 Torino 10123 

 96 Fondazione Luigi Sacconi 94066590483 Via Luigi Sacconi, 6 Sesto 
Fiorentino 
(FI) 

50019 

 97 Fondazione Marco Biagi 94104140366 V.le Berengario, 51 Modena 41100 
 98 Fondazione marittima Ammiraglio Michelagnoli 

– ONLUS 
90018740739 C.so Umberto I, 147 Taranto 74100 

 99 Fondazione Memoria della Deportazione 
Biblioteca Archivio Pina e Aldo Ravelli 

97301030157 Via Dogana, 3 Milano  20123 

100 Fondazione Museo delle Antichità Egizie di 
Torino 

9765600001 Via Accademia delle 
Scienze, 6 

Torino 10121 

101 Fondazione Negri Sud – ONLUS 90014420690 Via Nazionale Santa Maria 
Imbaro 
(CH) 

66030 

102 Fondazione Niccolò Canussio 02045860307 Via N. Canussio, 4 Cividale 
del Friuli 
(UD) 

33043 

103 Fondazione Ospedale S. Camillo IRCCS 94071440278 Via Alberoni , 70 Venezia 30126 
104 Fondazione osservatorio ximeniano  di Firenze – 

ONLUS 
94113710480 B.go S. Lorenzo, 26 Firenze 50100 

105 Fondazione Palazzo Bricherasio 06646180013 Via Lagrange, 20 Torino 10123 
106 Fondazione Paolo Sorbini 95094390135 Via Pian del Tivano, 5 Zelbio (CO) 22020 
107 Fondazione Parco Tecnologico Padano 92536730150 Via A. Einstein Loc. Cascina 

Codazza – 
Lodi 

26900 

108 Fondazione Pasquale Valerio per la storia delle 
donne 

95041070632 Calata  Trinità   
Maggiore, 53 

Napoli 80134 

109 Fondazione per il diabete, endocrinologia e 
metabolismo ONLUS 

97066840584 Largo Ettore 
Marchiafava, 1 

Roma 00161 

110 Fondazione per il libro, la musica e la cultura 97557320013 Via Santa Teresa, 15 Torino 10121 
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111 Fondazione per l’Ambiente Teobaldo Fenoglio – 
ONLUS 

08886870016 Via Maria Vittoria, 12 Torino 10122 

112 Fondazione per la ricerca biomedica avanzata 92102180285 Via Orus, 2 Padova  35030 
113 Fondazione per la ricerca Ospedale Maggiore di 

Bergamo 
95169260163 Largo Barozzi, 1 Bergamo 24128 

114 Fondazione per le scienze religiose Giovanni 
XXIII 

92028270376 Via S. Vitale, 114 Bologna 40125 

115 Fondazione piemontese per la ricerca sul cancro  97519070011 Strada Prov.le 142 km 
3,95 

Candiolo 
(TO) 

10060 

116 Fondazione Poliambulanza Istituto Ospedaliero 98120050178 Via Bissolati, 57 Brescia 25124 
117 Fondazione politecnico di Milano 97346000157 P.za Leonardo Da Vinci, 

32 
Milano 20100 

118 Fondazione Pro. Juv. Don Carlo Gnocchi cen. 
med. soc. Santa Maria Nascente 

04793650583 Via Capecelatro, 66 Milano  20148 

119 Fondazione Ri.MED  97207790821 P.za Sett’Angeli, 10 Palermo 90134 
120 Fondazione Rosselli 97528920016 C.so Giulio Cesare, 4bis/b Torino 10152 
121 Fondazione Salvatore Maugeri 00305700189 Via A. Ferrata, 4 Pavia 27100 
122 Fondazione San Secondo 97593580018 Via Assietta, 9  Torino 10128 
123 Fondazione Santa Lucia  97138260589 Via Ardeatina, 306 Roma 00179 
124 Fondazione Sifi – Benanti e Chines 90036540871 Via Ercole Patti, 36 Aci S. 

Antonio 
(CT) 

95025 

125 Fondazione SIGMA TAU 06783870584 Viale Shakespeare, 47 Roma 00144 
126 Fondazione SIPEC  96006440174 Via Rocchetta, 18 Salò (BS) 25087 
127 Fondazione SMIRG  02175940903 Via Caprera, 3/A Sassari 07100 
128 Fondazione Spadolini Nuova Antologia  94002530486 Via Pian dei Giullari, 139 Firenze 50125 
129 Fondazione Stella Maris 00126240506 V.le del Tirreno, 331 Calambrone 

(PI) 
56018 

130 Fondazione Teatro Regio di Torino  00505900019 P.za Castello, 215 Torino 10124 
131 Fondazione Telethon 04879781005 Via G. Saliceto, 5/A Roma 00161 
132 Fondazione TERA 94016310032 Via Puccini, 11 Novara 28100 
133 Fondazione Ugo Spirito 04015590583 Via Genova, 24 Roma 00184 
134 Fondazione Umberto Veronesi 97298700150 C.so Venezia, 18 Milano 20121 
135 Fondazione università L’Aquila 01678370667 Via Paganica, 21 L’Aquila 67100 
136 Fondazione universitaria “Alma Mater 

Ticinensis” 
96055400186 c/o Università, Strada 

Nuova, 65 
Pavia 27100 

137 Fondazione universitaria “Azienda agraria” 02884950540 P.za università, 1 – c/o 
Università 

Perugia 06123 

138 Fondazione universitaria “Ceis Economia – Tor 
Vergata” 

97493790584 Via Orazio Raimondo, 18 Roma 00173 

139 Fondazione universitaria “Francesco Solano” 
dell’Università della Calabria  

02983920782 c/o Università della 
Calabria – Ponte Pietro 
Bucci Cubo, 20/A 

Arcavata 
di Rende 
(CS) 

87036 

140 Fondazione universitaria “Inuit - Tor Vergata”  97498440581 Via Orazio Raimondo, 18  Roma 00173 
141 Fondazione universitaria “Italo-Libica” 97215100823 c/o Università, P.zza 

Marina, 61 
Palermo 90133 

142 Fondazione universitaria “Maruffi Roma Tre” 10211141006 Via Ostiense, 159 Roma 00154 
143 Fondazione universitaria “Nicolò Copernico”  93069560386 c/o Università – Via 

Savonarola, 9 
Ferrara 44100 

144 Fondazione universitaria di Salerno 95092950658 Via Ponte Don Melillo Fisciano 
(SA) 

84084 

145 Fondazione universitaria G. D’Annunzio 02043520697 Via dei Vestini, 31 Chieti 66013 
146 Fondazione universitaria medicina molecolare e 

terapia cellulare dell’università politecnica delle 
Marche 

02213100429 Via Tronto – c/o 
Presidenza facoltà 
medicina e chirurgia 

Ancona 60121 

147 Fondazione universitaria Tecnomed (Tecnologie per la 
medicina) dell’Università degli studi di Milano 
“Bicocca” 

94613920159 Via Pergolesi, 33 Monza 20052 

148 Fondazione Villa Maria 01423950391 C.so Garibaldi, 11 Lugo (RA) 48022 
149 Fondazioni università di Teramo 92029690671 V.le Crucioli, 122 Teramo 64100 
150 FORMIT 97039500588 Via G. Gemelli Careri, 11 Roma 00147 
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151 Forum per i problemi della pace e della guerra 94013860484 Via G. Orsini, 44 Firenze 50100 
152 Gruppo ospedaliero San Donato Foundation 01646320182 C.so di Porta Vigentina, 18 Milano 20122 
153 Heart Care Foundation 94070130482 Via La Marmora, 36 Firenze 50121 
154 IIASS Istituto Internazionale Alti Studi Scientifici 02700710656 Via G. Pellegrino, 19 Vietri sul 

Mare (SA) 
84019 

155 Istituti fisioterapici ospitalieri Regina Elena 02153140583 Via Elio Chianesi, 53 Roma 00144 
156 Istituti fisioterapici ospitalieri San Gallicano 02153140583 Via Elio Chianesi, 53 Roma 00144 
157 Istituti ortopedici Rizzoli 00302030374 Via Barbiano, 1 Bologna 40136 
158 Istituto affari internazionali  80128970581 Via A. Brunetti, 9 Roma 00186 
159 Istituto auxologico italiano 02703120150 Via Ludovico Ariosto, 13 Milano 20133 
160 Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri  03254210150 Via Eritrea, 62 Milano  20100 
161 Istituto Eugenio Medea Ass. Nostra Famiglia 00307430132 Via Don Luigi Monza, 20 Bosisio 

Parini 
(LC) 

23842 

162 Istituto Giannina Gaslini 00577500101 L.go Gerolamo Gaslini, 5 Genova 16147 
163 Istituto Guglielmo Tagliacarne per la promozione 

della cultura economica 
07552810587 Via Appia Pignatelli, 62 Roma 00178 

164 Istituto internazionale di storia economica  01239300484 Via L. Muzzi, 38 Prato 59100 
165 Istituto internazionale Jacques Maritain 80438560585 Via Flavia, 104 Roma 00187 
166 Istituto IRCCS Neurolesi 97023700830 Via Palermo (C.da Casazze) Messina 98124 
167 Istituto italiano di paleontologia umana 80227230580 P.za Mincio, 2 Roma 00198 
168 Istituto italiano di preistoria e protostoria 01322310481 Via Sant’Egidio, 21 Firenze 50122 
169 Istituto Luigi Sturzo 80065510580 Via delle Coppelle, 35 Roma 00186 
170 Istituto nazionale di architettura in/arch 80236810588 Via Crescenzio, 16 Roma 00193 
171 Istituto nazionale di genetica molecolare INGM 04175700964 Via Francesco Sforza, 35 Milano 20122 
172 Istituto nazionale per la ricerca sul cancro 80100850108 L.go Rosanna Benzi, 10 Genova 16132 
173 Istituto Nazionale per la storia del movimento di 

liberazione in Italia 
80108310154 Viale Sarca, 336 - pal. 15 Milano 20126 

174 Istituto nazionale per le malattie infettive Lazzaro 
Spallanzani 

05080991002 Via Portuense, 292 Roma 00149 

175 Istituto nazionale per lo studio e la cura dei 
tumori 

80018230153 Via Venezian, 1 Milano 20122 

176 Istituto nazionale riposo e cura anziani – INRCA 00204480420 Via Santa Margherita, 5 Ancona 60100 
177 Istituto neurologico Carlo Besta 01668320151 Via Celoria, 11 Milano 20133 
178 Istituto oncologico veneto 04074560287 Via Gattamelata, 64 Padova 35128 
179 Istituto Paracelso  04218461002 Via Oreste Regnoli, 8 Roma  00152 
180 Istituto Pasteur Fondazione Cenci Bolognetti 80201430586 Piazzale Aldo Moro, 5 Roma 00185 
181 Istituto per gli studi di politica internazionale 

(ISPI) 
02141980157 Via Clerici, 5  Milano 20121 

182 Istituto per l’infanzia Burlo Garofolo 00124430323 Via dell’Istria, 65/1 Trieste 34137 
183 Istituto per la storia del movimento cattolico 

PaoloVI 
80437930581 Via Conciliazione, 1 Roma 00193 

184 Istituto Piemontese per la Storia della resistenza e 
della società contemporanea 

80085600015 Palazzo dei Quartieri – 
Via del Carmine, 13 

Torino 10122 

185 Istituto San Giovanni di Dio Fatebenefratelli 01647730157 Via Pilastroni, 4 Brescia 25123 
186 Istituto scientifico di chimica e biochimica 01110900154 Via G. Colombo, 81  Milano  20133 
187 Istituto sperimentale italiano Lazzaro Spallanzani  80101410159 Viale E. Forlanini, 23 Milano 20134 
188 Istituto superiore di sanità 80211730587 V.le Regina Elena, 299 Roma 00161 
189 Istituto superiore Mario Boella 97600940015 Via P. C. Boggio  Torino 10138 
190 Lega italiana per la lotta contro i tumori 80118410580 Via A. Torlonia, 15 Roma 00161 
191 Lega Italiana per la lotta contro la malattia di 

Parkinson, le sindromi extrapiramidali e le demenze 
(LIMPE) 

06153530586 Viale Somalia, 133 Roma 00199 

192 Ospedale maggiore policlinico Mangiagalli e 
Regina Elena 

04724150968 Via Francesco Sforza, 28 Milano 20132 

193 Ospedale oncologico Bari 00727270720 Via G. Amendola, 209 Bari 70126 
194 Ospedale pediatrico Bambino Gesù 80403930581 P.za Sant’Onofrio, 4 Roma 00165 
195 Policlinico San Matteo 00303490189 Via Mentana, 4 Pavia  27100 
196 Prato ricerche – Istituto per la ricerca ambientale 

e la mitigazione dei rischi 
01942520972 Via Galcianese, 20/H Prato 59100 
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197 Scuola superiore di oncologia e scienze 
biomediche 

01193680103 P.le S. Giacomo, 3 Santa 
Margherita 
Ligure (GE)

16038 

198 Scuola superiore europea di medicina molecolare 
SEMM 

97297210151 C.so Venezia , 18 Milano  20100 

199 Società filosofica italiana 97009070588 Via Nomentana , 118 Roma 00100 
200 Società geografica italiana 01588020584 Via della Navicella, 12 Roma 00184 
201 Società internazionale per lo studio del medioevo 

latino 
94011440487 Via Colleramole, 11 Impruneta 

(FI)  
50023 

202 Studio firmano dell’antica università per la storia 
dell’arte medica e della scienza 

81008820441 Via Migliorati, 2 Fermo 
(AP) 

63023 

203 Venice international university 94027420275 Calle Isola di San 
Servolo, 1 

Venezia 30100 

 

  11A10274

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  15 aprile 2011 .

      Individuazione dei soggetti destinatari delle disposizioni 
recate dall’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 14 mar-
zo 2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 14, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, così come modifi cato dall’art. 1  -
bis  , comma 1, del decreto-legge 17 giugno 2005, n. 106, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n. 156, che reca disposizioni per la deducibilità dal red-
dito complessivo dichiarato delle liberalità in denaro o 
in natura erogate da persone fi siche o da enti soggetti 
all’imposta sul reddito delle società, in favore, tra l’al-
tro, di fondazioni e associazioni riconosciute aventi per 
scopo statutario lo svolgimento o la promozione di attivi-
tà di ricerca scientifi ca, individuate con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na 16 maggio 2008, n. 114, che ha istituito il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al quale 
sono state trasferite la funzioni del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 25 febbraio 2009, recante «Individuazione dei sogget-
ti destinatari delle disposizioni recate dall’art. 14, com-
ma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80», il 
quale, all’art. 1, prevede che lo stesso può essere soggetto 
a revisione annuale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 8 maggio 2007, recante «Individuazione dei soggetti 

destinatari delle disposizioni recate dall’art. 14, com-
ma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80»; 

 Considerata la necessità di procedere alla revisione 
annuale prevista dall’art. 1 del predetto decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2009, in 
virtù della presenza di ulteriori soggetti ritenuti idonei a 
ricevere le liberalità di cui all’art. 14, del decreto-legge 
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80; 

 Su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     1. Le fondazioni e le associazioni regolarmente ricono-
sciute aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la pro-
mozione di attività di ricerca scientifi ca, a cui si rendono 
applicabili le disposizioni recate nell’art. 14, comma 1, del 
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono quelle indi-
cate all’allegato, che forma parte integrante e sostanziale del 
presente decreto e può essere soggetto a revisione annuale. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 aprile 2011 

 p.    Il Presidente del Consiglio dei Ministri
    LETTA  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze   
   TREMONTI  

  Il Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca   

   GELMINI    
  Registrato alla Corte dei conti il 27 giugno 2011

Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 14, foglio n. 244 
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  1 Accademia della crusca 80000950487 Via di Castello, 46 Firenze 50141 
  2 Accademia di storia dell’arte sanitaria 97011740582 Lgt. in Sassia, 3 Roma 00193 
  3 AIRC – Associazione italiana per la ricerca sul 

cancro 
80051890152 Via Corridoni, 7 Milano 20122 

  4 Associazione amici del “Centro Dino Ferrari” 07276710154 Via F. Sforza, 25 Milano 20122 
  5 Associazione Apriticielo 90022960018 Via Osservatorio, 8 Torino 10025 
  6 Associazione Bianca Garavaglia 90004370129 Via C. Cattaneo, 8 Busto Arsizio 

(VA) 
21052 

  7 Associazione Cattolica di impegno sociale – 
ONLUS 

01701480566 Via Signorelli, 5 Viterbo 01100 

  8 Associazione CIDAS – Centro Italiano 
Documentazione Azione e Studi 

97502850015 Via della Consolata, 12 Torino 10122 

  9 Associazione culturale Marcovaldo 96032900043 Via Cappuccini, 23 Caraglio 
(CN) 

12023 

 10 Associazione Fano Ateneo – promozione e 
sviluppo dello studio universitario 

90014340419 Via Montevecchio , 114 Fano (PU) 61032 

 11 Associazione FIERI 97613610019 Via Ponza, 3 Torino 10100 
 12 Associazione ICER – International Centre for 

Economic Research 
97536750017 Viale Settimio Severo, 63 Torino  10133 

 13 Associazione Intergruppo Melanoma Italiano 92041960409 P.za della Repubblica, 25 Milano 20124 
 14 Associazione IPE - Istituto per ricerche e attività 

educative 
01846550638 Via Riviera di Chiaia, 264 Napoli 80121 

 15 Associazione Italiana per lo studio del fegato 
AISF 

07978611007 Via G. Nicotera, 29 Roma 00195 

 16 Associazione nazionale per gli interessi del 
Mezzogiorno d’Italia – ANIMI 

80113270583 P.za Paganica, 13/2 Roma 00100 

 17 Associazione provinciale allevatori Taranto 80009870736 Via Roma, 12 Taranto 74100 
 18 Associazione SIRM – Società Italiana in 

Radiologia Medica 
80150910109 Via della Signora, 2 Milano 20122 

 19 Associazione Tessile e Salute  90046210028 Via Corso Pella, 2 Biella 13900 
 20 Associazione Villa Vigoni 93002010135 Via G. Vigoni, 1 Menaggio 

(CO) 
22017 

 21 Centro camuno di studi preistorici  81003350170 Via Marconi, 77 Capo di 
Ponte (BS) 

25044 

 22 Centro di oncobiologia sperimentale – COBS 97107700821 Via S. Lorenzo Colli, 312 Palermo 90146 
 23 Centro di studi salentini 93057290756 V.le Gallipoli Lecce 73100 
 24 Centro europeo di studi normanni 90003620649 Via Marconi, 25 Ariano 

Irpino 
(AV) 

83031 

 25 Centro Internazionale di Studi Cateriniani  80246970588 P.za di Santa Chiara, 14 Roma  00186 
 26 Centro universitario europeo per i beni culturali  95010740652 P.za Vescovato – Villa 

Rufolo 
Ravello 
(SA) 

84010 

 27 CETA – Centro di ecologia teorica e applicata  91003370318 Via Alviano, 18 Gorizia 34170 
 28 CIRIEC – Centro italiano di ricerche e di 

informazione sull’economia delle imprese 
pubbliche e di pubblico 

02213280155 Via Fratelli Gabba, 66 Milano 20100 

 29 Consorzio Interuniversitario Risonanze 
Magnetiche di Matalloproteine Paramagnetiche  

04579740483 P.za  San Marco, 4 Firenze 50121 

 30 FEDERTERM  07382231004 Via Po, 22 Roma 00198 
 31 FIRC – Fondazione italiana per la ricerca sul 

cancro 
80201470152 Via Corridoni, 7 Milano 20122 

 32 Fondazione Alcide De Gasperi, per la 
democrazia, la pace e la cooperazione 
internazionale   

97038120586 Via Pavia, 1 Roma 00100 

 33 Fondazione Angelo Bianchi Bonomi 80064630157 P.za Castello, 2 Milano  20121 
 34 Fondazione Antonio Genovesi Salerno 95017420654 Via G. Pellegrino, 19 Vietri sul 

Mare (SA) 
84019 

 35 Fondazione Ariel  03999760964 Via Manzoni, 56 Rozzano 
(MI) 

20089 
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 36 Fondazione Carlo Donat Cattin 97543620013 Via Stampatori, 4 Torino  10122 
 37 Fondazione Carlo e Dirce Callerio ONLUS 80012710325 Via A. Fleming, 22/31 Trieste 34100 
 38 Fondazione centro di ricerche, studi e 

documentazione Piero Sraffa  
97168270581 Via Ostiense, 139 Roma 00100 

 39 Fondazione centro nazionale studi manzoniani 80173130156 Via Morone, 1 Milano 20100 
 40 Fondazione Centro San Raffaele del Monte Tabor 03064280153 Via Olgiettina, 60 Milano 20132 
 41 Fondazione centro studi investimenti sociali 

CENSIS  
01158690584 P.za di Novella, 2 Roma 00100 

 42 Fondazione CIMA 92085010095 Via A. Magliotto, 2 Savona 17100 
 43 Fondazione circolo fratelli Rosselli 94030560489 P.za della libertà, 16 Firenze 50129 
 44 Fondazione COTEC  97227050586 Via della lungara, 10 Roma 00165 
 45 Fondazione CUIEIM – CRT 97718380013 Via XX Settembre, 31 Torino 10121 
 46 Fondazione D’Amico per la ricerca sulle malattie 

renali 
97390750152 Via Giotto, 3 Milano 20145 

 47 Fondazione del Teatro Stabile di Torino 06762960014 Via Rossini, 12 Torino  10124 
 48 Fondazione di cultura internazionale Armando 

Verdiglione ONLUS 
97020210155 Via F.lli  Gabba, 3 Milano 20121 

 49 Fondazione di ricerca istituto Carlo Cattaneo 00895880375 Via S. Stefano, 11 Bologna 40125 
 50 Fondazione Diritti Genetici  97429470582 Via Garigliano, 61/A Roma 00198 
 51 Fondazione EBRI 97272740586 Via del Fosso di Fiorano  Roma 00143 
 52 Fondazione Edo e Elvo Tempia Valenta ONLUS 90051710029 Via Malta, 3 Biella 13900 
 53 Fondazione EIBA 91004580493 P.za SS. Apostoli, 66 Roma 00187 
 54 Fondazione Energylab – Laboratorio dell’energia 97475070153 P.za Po, 3 Milano  20144 
 55 Fondazione ERILL 93164120235 Via dell’Artigliere, 8 Verona 37100 
 56 Fondazione europea di oncologia e scienze 

ambientali  
92030070376 Via Guerrazzi, 18 Bologna 40125 

 57 Fondazione Ezio Franceschini ONLUS 94021060481 Via Buca di Certosa, 2 Firenze 50124 
 58 Fondazione Giancarla Vollaro 97491510158 Via Filodrammatici, 10 Milano 20121 
 59 Fondazione Giangiacomo Feltrinelli 80041090152 Via Romagnosi, 3 Milano 20121 
 60 Fondazione Giannino Bassetti 97146110156 Via Gesù, 13 Milano 20100 
 61 Fondazione Giorgio Cini ONLUS 80009330277 Isola S. Giorgio  

Maggiore, 1 
Venezia 30100 

 62 Fondazione Giovanni Goria 92046540057 Via Bonzanigo, 34 Asti 14100 
 63 Fondazione Guido Berlucchi 98091770176 Via Cavour, 4 Borgonato di 

Corte Franca 
(BS) 

25040 

 64 Fondazione Humanitas 97245860156 Via Manzoni, 56 Rozzano 
(MI) 

20089 

 65 Fondazione Humanitas per la ricerca 97408620157 Via Manzoni, 56 Rozzano 
(MI) 

20089 

 66 Fondazione IMC – Centro marino internazionale 
– ONLUS 

00603710955 Loc. Sa Mardini Oristano  09170 

 67 Fondazione internazionale di ricerca per il cuore 
ONLUS 

97154450585 Via E. Petrolini, 2 Roma 00197 

 68 Fondazione IRCCS – Istituto Nazionale del 
Tumori 

80018230153 Via Venezian, 1 Milano 20133 

 69 Fondazione ISI  97529660017 V.le Settemio Severo, 65 Torino 10133 
 70 Fondazione istituto di alta cultura Orestiadi 

ONLUS 
01602910810 Via Comunale Baglio di 

Stefano 
Gibellina  
(TP) 

91024 

 71 Fondazione istituto europeo di oncologia (IEO) 97121070151 Via Ripamonti, 435 Milano 20141 
 72 Fondazione istituto Gramsci  ONLUS 97024640589 Via Portuense, 95/C Roma 00153 
 73 Fondazione istituto insubrico di ricerca per la vita 09506053018 P.za Libertà, 1 Varese 21100 
 74 Fondazione Istituto Piemontese Antonio Gramsci 

ONLUS 
80100170010 Via Vanchiglia, 3 Torino 10124 

 75 Fondazione Italiana Cuore e Circolazione 
ONLUS  

97315960589 Via Po, 24  Roma  00198 

 76 Fondazione Italiana di Ricerca per la SLA 
“ARISLA”  

97511040152 Via Camaldoli, 64 Milano  20138 

 77 Fondazione italiana John  Dewey ONLUS 98042540785 Via Sicilia, 101 Cosenza 87100 
 78 Fondazione italiana per il notariato 97203020587 Via Flaminia, 160 Roma 00196 
 79 Fondazione Italiana per la Ricerca in Epatologia 97552820587 Via G. Nicotera, 29 Roma 00195 
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FIRE 
 80 Fondazione Italiana per la ricerca sull’epilessia  91306620377 Via Garavaglia, 5 Bologna 40127 
 81 Fondazione italiana sclerosi multipla ONLUS  95051730109 Via Operai, 40 Genova 16149 
 82 Fondazione IUAV di Venezia 00188420277 Tolentini  - Santa Croce , 

191 – c/o Università 
Venezia 30135 

 83 Fondazione IULM  03644930962 Via Carlo Bò, 1 Milano 20100 
 84 Fondazione Lelio e Lisli Basso – ISSOCO 80162890588 Via della Dogana 

Vecchia, 5 
Roma 00186 

 85 Fondazione Liberal 05113681000 Via del pozzetto, 122 Roma 00100 
 86 Fondazione Luigi Firpo – Centro studi per il 

pensiero politico 
97534070012 Via Principe Amedeo, 34 Torino 10123 

 87 Fondazione Luigi Sacconi 94066590483 Via Luigi Sacconi , 6 Sesto 
Fiorentino 
(FI) 

50019 

 88 Fondazione Marco Biagi 94104140366 V.le Berengario, 51 Modena 41100 
 89 Fondazione marittima Ammiraglio Michelagnoli 

– ONLUS 
90018740739 C.so Umberto I, 147 Taranto 74100 

 90 Fondazione Museo delle Antichità Egizie di 
Torino 

9765600001 Via Accademia delle 
Scienze, 6 

Torino 10121 

 91 Fondazione Negri Sud – ONLUS 90014420690 Via Nazionale Santa 
Maria 
Imbaro 
(CH) 

66030 

 92 Fondazione Niccolò Canussio 02045860307 Via N. Canussio, 4 Cividale 
del Friuli 
(UD) 

33043 

 93 Fondazione osservatorio ximeniano  di Firenze – 
ONLUS 

94113710480 B.go S. Lorenzo, 26 Firenze 50100 

 94 Fondazione Paolo Sorbini 95094390135 Via Pian del Tivano, 5 Zelbio 
(CO) 

22020 

 95 Fondazione Parco Tecnologico Padano 92536730150 Via A. Einstein Località 
Cascina 
Codazza - 
Lodi 

26900 

 96 Fondazione Pasquale Valerio per la storia delle 
donne 

95041070632 Calata  Trinità   
Maggiore, 53 

Napoli 80134 

 97 Fondazione per il libro, la musica e la cultura 97557320013 Via Santa Teresa, 15 Torino 10121 
 98 Fondazione per l’Ambiente Teobaldo Fenoglio – 

ONLUS 
08886870016 Via Maria Vittoria, 12 Torino 10122 

 99 Fondazione per la sussidiarietà  03558260968 Via Torino, 68 Milano 20123 
100 Fondazione per le scienze religiose Giovanni 

XXIII 
92028270376 Via S. Vitale, 114 Bologna 40125 

101 Fondazione per ricerca Ospedale maggiore di 
Bergamo 

95169260163 Largo Barozzi, 1 Bergamo 24128 

102 Fondazione Piemontese per la ricerca sul cancro –
ONLUS 

97519070011 Strada Provinciale, 142 
Km 3,95 

Torino 10060 

103 Fondazione Poliambulanza Istituto Ospedaliero 98120050178 Via Bissolati , 57 Brescia 25124 
104 Fondazione politecnico di Milano 97346000157 P.za  Leonardo  Da  

Vinci, 32 
Milano 20100 

105 Fondazione Ri.MED  97207790821 P.za Sett’Angeli, 10 Palermo 90134 
106 Fondazione Rosselli  97528920016 Corso Giulio Cesare, 4 

bis/b 
Torino 10152 

107 Fondazione San Secondo  97593580018 Via Assietta, 9  Torino 10128 
108 Fondazione Santa Lucia  97138260589 Via Ardeatina, 306 Roma 00179 
109 Fondazione SIGMA TAU 06783870584 Viale Shakespeare, 47 Roma 00144 
110 Fondazione SIPEC  96006440174 Via Rocchetta, 18 Salò (BS) 25087 
111 Fondazione SMIRG  02175940903 Via Caprera, 3/A Sassari 07100 
112 Fondazione Spadolini Nuova Antologia  94002530486 Via Pian dei Giullari, 139 Firenze 50125 
113 Fondazione Teatro Regio di Torino 00505900019 P.za Castello, 215 Torino 10124 
114 Fondazione Telethon 04879781005 Via G. Saliceto, 5/A Roma 00161 
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115 Fondazione Ugo Spirito 04015590583 Via Genova, 24 Roma 00184 
116 Fondazione Umberto Veronesi 97298700150 C.so Venezia, 18 Milano 20121 
117 Fondazione università L’Aquila 01678370667 Via Paganica, 21 L’Aquila 67100 
118 Fondazione universitaria “Alma Mater 

Ticinensis” 
96055400186 c/o Università, Strada 

Nuova, 65  
Pavia 27100 

119 Fondazione universitaria “Azienda agraria”  02884950540 P.za Università, 1 – c/o 
Università 

Perugia 06123 

120 Fondazione universitaria “Ceis – Tor Vergata” 97493790584 Via Orazio Raimondo, 18 Roma 00173 
121 Fondazione universitaria “Francesco Solano” 

dell’Università della Calabria 
02983920782 c/o Università della 

Calabria – Ponte Pietro 
Bucci Cubo, 20/A 

Arcavata 
di Rende 
(CS) 

87036 

122 Fondazione universitaria “Inuit – Tor Vergata” 97498440581 Via Orazio Raimondo, 18 Roma 00173 
123 Fondazione universitaria “Italo-Libica” 97215100823 c/o Università, P.za 

Marina, 61 
Palermo 90133 

124 Fondazione universitaria “Maruffi Roma Tre” 10211141006 Via Ostiense, 159 Roma  00154 
125 Fondazione universitaria “Nicolò Copernico” 93069560386 c/o Università – Via 

Savonarola, 9 
Ferrara 44100 

126 Fondazione universitaria di Salerno 95092950658 Via Ponte Don Melillo Fisciano 
(SA) 

84084 

127 Fondazione universitaria G. D’Annunzio 02043520697 Via dei Vestini, 31 Chieti 66013 
128 Fondazione universitaria medicina molecolare e 

terapia cellulare dell’università politecnica delle 
Marche 

02213100429 Via Tronto – c/o 
Presidenza facoltà 
medicina e chirurgia 

Ancona 60121 

129 Fondazione universitaria Tecnomed (Tecnologie 
per la medicina) dell’Università degli studi di 
Milano “Bicocca” 

94613920159 Via Pergolesi, 33 Monza 20052 

130 Fondazione VIDAS 97027890157 Corso Italia, 17 Milano 20122 
131 Fondazioni università di Teramo 92029690671 V.le Crucioli, 122 Teramo 64100 
132 FORMIT 97039500588 Via G. Gemelli Careri, 11 Roma 00147 
133 Forum per i problemi della pace e della guerra 94013860484 Via G. Orsini, 44 Firenze 50100 
134 Gruppo Ospedaliero San Donato Foundation 01646320182 C.so di Porta Vigentina, 18 Milano 20122 
135 Heart Care Foundation  94070130482 Via La Marmora, 36 Firenze 50121 
136 IIASS Istituto Internazionale Alti Studi Scientifici 02700710656 Via G. Pellegrino, 19 Vietri sul 

Mare (SA) 
84019 

137 Istituto affari internazionali  80128970581 Via A. Brunetti, 9 Roma 00186 
138 Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri  03254210150 Via Eritrea, 62 Milano  20100 
139 Istituto Guglielmo Tagliacarne per la promozione 

della cultura economica 
07552810587 Via Appia Pignatelli, 62 Roma 00178 

140 Istituto internazionale di storia economica  01239300484 Via L. Muzzi, 38 Prato 59100 
141 Istituto internazionale Jacques Maritain 80438560585 Via Flavia, 104 Roma 00187 
142 Istituto italiano di paleontologia umana 80227230580 P.za Mincio, 2 Roma 00198 
143 Istituto italiano di preistoria e protostoria 01322310481 Via Sant’Egidio, 21 Firenze 50122 
144 Istituto Luigi Sturzo 80065510580 Via delle Coppelle, 35 Roma 00186 
145 Istituto nazionale di architettura in/arch 80236810588 Via Crescenzio, 16 Roma 00193 
146 Istituto Nazionale per la storia del movimento di 

liberazione in Italia 
80108310154 Viale Sarca, 336 pal. 15 Milano 20126 

147 Istituto neurologico Carlo Besta 01668320151 Via Celoria, 11 Milano 20133 
148 Istituto Paracelso  04218481002 Via Oreste Regnoli, 8 Roma 00152 
149 Istituto Pasteur Fondazione Cenci – Bolognetti 80201430586 P.le Aldo Moro, 5 Roma 00185 
150 Istituto per gli studi di politica internazionale 

(ISPI) 
02141980157 Via Clerici, 5 Milano 20121 

151 Istituto per la storia del movimento cattolico 
PaoloVI 

80437930581 Via Conciliazione, 1 Roma 00193 

152 Istituto Piemontese per la Storia della resistenza e 
della società contemporanea 

80085600015 Palazzo dei Quartieri – 
Via del Carmine, 13 

Torino 10122 

153 Istituto scientifico di chimica e biochimica 01110900154 Via G. Colombo, 81  Milano  20133 
154 Istituto sperimentale italiano Lazzaro Spallanzani  80101410159 Viale E. Forlanini, 23 Milano 20134 
155 Istituto superiore Mario Boella 97600940015 Via P. C. Boggio  Torino 10138 
156 Lega italiana per la lotta contro i tumori 80118410580 Via A. Torlonia, 15 Roma 00161 
157 Prato ricerche – Istituto per la ricerca ambientale 01942520972 Via Galcianese, 20/H Prato 59100 

 



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1793-8-2011

 

N. DENOMINAZIONE CODICE 
FISCALE 

INDIRIZZO CITTA’ CAP 

e la mitigazione dei rischi 
158 Scuola superiore di oncologia e scienze 

biomediche 
01193680103 P.le S. Giacomo, 3 Santa 

Margherita 
Ligure (GE)

16038 

159 Società filosofica italiana 97009070588 Via Nomentana , 118 Roma 00100 
160 Società geografica italiana 01588020584 Via della Navicella, 12 Roma 00184 
161 Società internazionale per lo studio del medioevo 

latino 
94011440487 Via Colleramole, 11 Impruneta 

(FI)  
50023 

162 Studio firmano dell’antica università per la storia 
dell’arte medica e della scienza 

81008820441 Via Migliorati, 2 Fermo 
(AP) 

63023 

163 Venice international university 94027420275 Calle Isola di San 
Servolo, 1 

Venezia 30100 

 

  11A10275  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  23 giugno 2011 .

      Caratteristiche, modalità di distribuzione e prezzi di for-
nitura dei contrassegni di legittimazione della circolazione 
dei tabacchi lavorati.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO 

 Vista la legge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopolio dei 
sali e dei tabacchi e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 22 dicembre 1957, n. 1293, concernente 
l’organizzazione dei servizi di distribuzione e vendita dei 
generi di monopolio e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, sull’istituzione e disciplina dell’impo-
sta sul valore aggiunto e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 13 maggio 1983, n. 198, sull’adegua-
mento alla normativa comunitaria della disciplina con-
cernente i monopoli del tabacco lavorato e dei fi ammiferi; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 1983, sull’impor-
tazione e commercializzazione all’ingrosso dei tabacchi 
lavorati provenienti da Paesi della Comunità europea; 

 Visto il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, testo unico 
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sul-
la produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative; 

 Visto, in particolare, l’art. 39  -duodecies   del decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, il quale stabilisce che la circola-
zione dei tabacchi lavorati è legittimata dall’applicazione, 
sui singoli condizionamenti, di appositi contrassegni di 
Stato e che con provvedimento del direttore dell’ammi-
nistrazione autonoma dei Monopoli di Stato, sono deter-

minate le caratteristiche dei contrassegni, le indicazioni 
che essi devono contenere anche al fi ne di assicurare la 
legittimità della provenienza dei tabacchi, le modalità di 
distribuzione, nonché il prezzo di fornitura ai produttori; 

 Visto il decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, regolamento 
recante norme concernenti l’istituzione ed il regime dei 
depositi fi scali e la circolazione nonché le attività di ac-
certamento e di controllo delle imposte riguardanti i ta-
bacchi lavorati; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nor-
me generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche; 

 Viste le lettere del 5 febbraio 2009 e del 14 dicembre 
2010, dell’Istituto poligrafi co e zecca dello Stato relative 
alla implementazione del livello di sicurezza dei contras-
segni con l’indicazione dei relativi costi di fornitura; 

 Considerato che le prove tecniche effettuate dai prin-
cipali fornitori di tabacchi lavorati di applicazione sulle 
confezioni di prodotto dei campioni dei contrassegni han-
no avuto esito positivo; 

 Considerato che ai fi ni dell’attuazione del comma 2 
dell’art. 39  -duodecies   del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
occorre determinate le caratteristiche dei contrassegni, le 
indicazioni che essi devono contenere anche al fi ne di as-
sicurare la legittimità della provenienza dei tabacchi, le 
modalità di distribuzione, nonché il prezzo di fornitura ai 
produttori; 

  Determina:    
  Art. 1.

      1. La circolazione dei tabacchi lavorati è legittimata 
dall’applicazione sull’unità di condizionamento destinata 
alla vendita al pubblico, di appositi contrassegni di Stato 
che hanno le seguenti caratteristiche:  

   a)   stampa su carta bianca, liscia, fi ligranata in chiaro; 
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   b)   fi ligrana: stelline a cinque punte distese a tappeto 
su tutto il foglio; 

   c)   formato carta: mm 20x44; 
   d)   stampa: a due colori, bruno ed avana; 
   e)   numerazione. 

 2. I contrassegni sono stampati con una cornice in 
microscritture; 

 3. Sul fondo dei contrassegni sono riportate in orizzon-
tale, rispettivamente in alto e in basso ed in colore bruno, 
le leggende «MONOPOLIO FISCALE» e «TABACCHI 
LAVORATI». Sul lato destro è riportato l’emblema della 
Repubblica italiana e sul lato sinistro una riserva bianca 
circolare. Al centro sono riportati, in colore nero, la nu-
merazione progressiva in carattere OCR-B, un bar code 
bidimensionale e, in basso, un ulteriore codice in caratteri 
OCR-B;   

  Art. 2.

     1. Per ottenere i contrassegni di Stato i fornitori di 
tabacchi lavorati inoltrano apposita richiesta all’ammi-
nistrazione autonoma dei Monopoli di Stato precisando 
la quantità e indicando l’ubicazione dell’unità produttiva 
ove sono utilizzati i contrassegni stessi. 

 2. I contrassegni di Stato sono forniti in relazione alle 
richieste in fogli interi da 100 pezzi, in fogli pretagliati o 
in bobine. 

 3. Il pagamento del prezzo dei contrassegni di Stato 
è effettuato all’atto del ritiro o della spedizione da parte 
dell’amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato. 

 4. Sono a carico del richiedente le spese relative alla 
spedizione e al ritiro dei contrassegni di Stato, nonché 
ogni responsabilità per l’avaria e perdita degli stessi. 

 5. Il fornitore di tabacchi lavorati che ha acquistato i 
contrassegni di Stato non può cedere, a titolo gratuito o 
oneroso, né scambiare con altri fornitori, i contrassegni 
in suo possesso. 

 6. I contrassegni di Stato sono soggetti a rigorosa ren-
dicontazione secondo le modalità stabilite dall’ammini-
strazione dei Monopoli di Stato, la quale potrà effettuare 
ispezioni e controlli presso le unità produttive nelle quali 
sono detenuti i contrassegni stessi.   

  Art. 3.

     I contrassegni di Stato di cui all’art. 1 sono applicati 
sull’unità minima di condizionamento dei tabacchi lavo-
rati destinata alla vendita al pubblico. 

 2. I contrassegni di Stato assicurano la chiusura della 
confezione e sono incollati per tutta la loro superfi cie sul-
la confezione, in modo da renderne impossibile l’apertura 
senza lacerare il contrassegno. 

 3. I contrassegni di Stato di cui all’art. 1, di colore ros-
so, sono applicati sull’unità minima di condizionamento 
dei tabacchi lavorati destinata alla vendita in esenzione 
di imposta, ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.   

  Art. 4.
      I prezzi dei contrassegni sono stabiliti, in:  

   a)   euro 0,29412 per 100 pezzi in fogli; 
   b)   euro 0,3483 per 100 pezzi in fogli pretagliati; 
   c)   euro 0,4902 per 100 pezzi in bobine. 

 2. Le variazioni dei prezzi di cui al comma 1, sono sta-
bilite in relazione dell’andamento dei costi di produzione, 
trasporto, stoccaggio e allestimento delle spedizioni,   

  Art. 5.
     I contrassegni di Stato con le caratteristiche di cui al 

decreto ministeriale 26 luglio 1983, e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, concernente importazione e com-
mercializzazione all’ingrosso dei tabacchi lavorati prove-
nienti da Paesi della Comunità europea, continueranno ad 
applicarsi sui condizionamenti dei tabacchi lavorati fi no 
ad esaurimento delle scorte. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 23 giugno 2011 

 Il direttore generale: FERRARA   
  Registrato alla Corte dei conti l’8 luglio 2011

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 7 Eco-
nomia e fi nanze, foglio n. 141

  11A10430

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  28 giugno 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Federica Navoni, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 Agosto 1990, n. 241; la legge 19 No-
vembre 1990, n.341; la legge 5 Febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 Maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 Aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 Ot-
tobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
ministeriale 30 Gennaio 1998, n. 39; il decreto ministe-
riale 26 Maggio 1998; il decreto legislativo 30 Luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 Dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 Mar-
zo 2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 Giugno 
2001; il decreto del Presidente della Repubblica 18 Gen-
naio 2002, n.54; la legge 28 Marzo 2003, n. 53; il de-
creto legislativo 8 Luglio 2003, n. 277; il decreto legge 
18 Maggio 2006, n. 181 convertito nella legge 17 Luglio 
2006, n. 233; il decreto legislativo del 9 Novembre 2007, 
n. 206; il decreto legge 16 Maggio 2008, n. 85 convertito 
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nella legge 14 Luglio 2008, n. 121; il Decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 Gennaio 2009, n. 17; il decreto 
ministeriale 26 Marzo 2009, n. 37; la circolare ministeria-
le 23 Settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di 
riconoscimento delle qualifi che professionali per l’inse-
gnamento acquisite in Paese appartenente all’Unione Eu-
ropea dalla prof.ssa Federica NAVONI; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Vista l’omologazione in data 24.11.2010 della sotto 
indicata “Laurea in Scienze Biologiche” al titolo univer-
sitario uffi ciale spagnolo di “Licenciada en Biología”, ri-
lasciata dalla Dirección General de Política Universitaria 
de Ministerio de Educación spagnolo; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata è esentata dall’obbligo 
di documentare la conoscenza della lingua italiana, ai 
sensi della C.M. n. 81 del 23 Settembre 2010, in quanto 
ha conseguito la formazione primaria, secondaria e post-
secondaria italiana; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, comma 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo 206/2007, l’esercizio della professione in ar-
gomento è subordinato, nel Paese di provenienza, al pos-
sesso di un ciclo di studi post-secondari di durata minima 
di quattro anni, nonché al completamento della forma-
zione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di studi 
post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 3.2. 2011, 
indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, D. L.vo n.206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 1354 del 1.03.2011, 
che subordina al superamento di misure compensative il 
riconoscimento del titolo professionale di cui trattasi; 

 Vista la comunicazione dell’Uffi cio Scolastico Regio-
nale per il Piemonte n. 5333/U in data 8.06.2011, con la 
quale il predetto Uffi cio ha fatto conoscere l’esito favore-
vole della prova attitudinale sostenuta, per la sola classe 
57/A, dalla predetta Prof. ssa Federica NAVONI; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1 – Il titolo di formazione professionale così composto:  
 diploma di istruzione post-secondario “Laurea Ma-

gistrale in Scienze Biologiche” conseguita in data 2 Lu-
glio 2001 presso l’Università degli Studi di Torino; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento “Certifi ca-
do de Aptitud Pedagógica” rilasciato il 30 Settembre 
2009 dalla “Universidad Camilo José Cela” di Madrid 
(Spagna), 

  posseduto dalla cittadina italiana Prof.ssa Federica NA-
VONI, nata a Torino il 27.5.1973, come integrato dalla 
misura compensativa citata in premessa, ai sensi e per gli 
effetti del D. L.vo 9.11.2007, n.206, è titolo di abilitazione 
all’esercizio della professione di docente nella scuole di 
istruzione secondaria superiore nella classe di concorso:  

 57/A Scienza degli alimenti. 
 2 – Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 28 giugno 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A10215

    DECRETO  30 giugno 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Monica Laura Bajo, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 Agosto 1990, n. 241; la legge 19 No-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 Febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 Maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 Aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 Ot-
tobre 1994, n. 298 e successive modifi cazioni; il decreto 
del Presidente della Repubblica 31 Luglio 1996, n. 471; 
il decreto ministeriale 30 Gennaio 1998, n. 39; il decreto 
ministeriale 26 Maggio 1998; il decreto legislativo 25 Lu-
glio 1998, n. 286; il decreto del Presidente della Repub-
blica 31 Agosto 1999, n. 394 e successive modifi cazioni; 
il decreto legislativo 30 Luglio 1999, n. 300; il decreto del 
Presidente della Repubblica 28 Dicembre 2000, n. 445; 
il decreto legislativo 30 Marzo 2001, n. 165; il decreto 
interministeriale 4 Giugno 2001; il decreto del Presi-
dente della Repubblica 18 Gennaio 2002, n. 54; la legge 
28 Marzo 2003, n. 53; il decreto ministeriale 9 Febbraio 
2005, 22; il decreto legislativo 9 Novembre 2007, n. 206; 
il decreto legge 16 Maggio 2008, n. 85, convertito nella 
legge 14 Luglio 2008, n. 121; il Decreto del Presidente 
della Repubblica 20 Gennaio 2009, n. 17; il decreto mi-
nisteriale 26 Marzo 2009, n. 37; la circolare ministeriale 
23 Settembre 2010, n. 81; 
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 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 37, com-
ma 2, della citata legge n. 286/98 e dell’art. 49, com-
ma 1, del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 394/99 in combinato disposto con l’art. 16 del decreto 
legislativo n. 206/2007, di riconoscimento delle qualifi -
che professionali per l’insegnamento acquisite in paese 
non comunitario dalla Prof.ssa Monica Laura BAJO; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione professionale sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione di Novembre 2010, l’attestato di conoscenza della 
lingua italiana livello C2 CELI 5 doc, con prova orale 
aggiuntiva, rilasciato dal Centro per la valutazione e la 
certifi cazione linguistica dell’Università per stranieri di 
Perugia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente a quella per la quale l’interessata è qualifi cata nello 
Stato membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decreto le-
gislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in ar-
gomento è subordinato, nel Paese di provenienza, al pos-
sesso di un ciclo di studi post-secondari della durata non 
superiore a quattro anni, compatibilmente con la natura, 
la durata e la composizione della formazione conseguita; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 20 Dicem-
bre 2010, indetta ai sensi degli articoli 49, comma 3, del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 394/99 e 
16, comma 3, del citato D. L.vo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 694 del 1.02.2011, 
che subordina al superamento di misure compensative il 
riconoscimento del titolo professionale di cui trattasi; 

 Vista la comunicazione dell’Uffi cio Scolastico Regio-
nale per la Lombardia n. 6574 in data 16.06.2011 con la 
quale il predetto Uffi cio ha fatto conoscere l’esito favore-
vole della prova attitudinale sostenuta dalla predetta Prof.
ssa Monica Laura BAJO; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

 1 – Il titolo di formazione professionale “Profesora 
para la Eseñanza Primaria R.M. 3109/72” conseguito il 
26.12.1976 presso Istituto “Maria Auxiliadora” di Bahia 
Bianca (Argentina), 

 posseduto dalla prof.ssa Monica Laura BAJO, di cit-
tadinanza italiana, nata a Bahia Bianca (Argentina) il 
1.9.1955, come integrato dalla misura compensativa di 
cui al decreto citato in premessa, ai sensi e per gli effetti 

di cui al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è 
titolo di abilitazione all’esercizio, in Italia, della profes-
sione di docente nella scuola primaria. 

 2 – Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 30 giugno 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A10216

    DECRETO  30 giugno 2011 .

      Riconoscimento, al prof. Pietro Giovanni Rossi, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 Agosto 1990, n. 241; la legge 19 No-
vembre 1990, n.341; la legge 5 Febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 Maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 Aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 Ot-
tobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
ministeriale 30 Gennaio 1998, n. 39; il decreto ministe-
riale 26 Maggio 1998; il decreto legislativo 30 Luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 Dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 Mar-
zo 2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 Giugno 
2001; il decreto del Presidente della Repubblica 18 Gen-
naio 2002, n.54; la legge 28 Marzo 2003, n. 53; il de-
creto legislativo 8 Luglio 2003, n. 277; il decreto legge 
18 Maggio 2006, n. 181 convertito nella legge 17 Luglio 
2006, n. 233; il decreto legislativo del 9 Novembre 2007, 
n. 206; ; il decreto legge 16 Maggio 2008, n. 85 convertito 
nella legge 14 Luglio 2008, n. 121; il decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 Gennaio 2009, n. 17; il decreto 
ministeriale 26 Marzo 2009, n. 37; la circolare ministeria-
le 23 Settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di 
riconoscimento delle qualifi che professionali per l’inse-
gnamento acquisite in Paese appartenente all’Unione Eu-
ropea dal Prof. Pietro Giovanni ROSSI; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 
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 Considerato che l’interessato è esentato dall’obbligo di 
documentare la conoscenza della lingua italiana, ai sen-
si della C.M. n. 81 del 23 Settembre 2010, in quanto ha 
conseguito la Laurea in Filosofi a presso l’Università degli 
Studi di Bologna; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessato è qualifi cato nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decreto le-
gislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in argo-
mento è subordinato, nel Paese di provenienza, al possesso 
di un ciclo di studi post-secondari di durata minima di quat-
tro anni, nonché al completamento della formazione profes-
sionale richiesta, in aggiunta al ciclo di studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 9.11.2009, 
indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, D. L.vo n.206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 11655 del 
16.11.2009, che subordina al superamento di misure com-
pensative il riconoscimento del titolo professionale di cui 
trattasi; 

 Vista la comunicazione dell’Uffi cio VII ambito Ter-
ritoriale per la Provincia di Pesaro Urbino dell’Uffi cio 
Scolastico Regionale per le Marche n. 4463/C31c in data 
6.05.2011, con la quale il predetto Uffi cio ha fatto cono-
scere l’esito favorevole della prova attitudinale sostenuta 
dal predetto Prof. Pietro Giovanni ROSSI; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessato 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il Titolo di formazione professionale così composto:  
 diploma di istruzione superiore “Laurea in Filoso-

fi a” conseguito nel 2003 presso l’Università degli Studi 
di Bologna; 

 “Certifi cado de Aptitud Pedagogica” consegui-
to nel 2009 presso l’Università Complutense di Madrid 
(Spagna), 

  posseduto dal cittadino italiano Prof. Pietro Giovanni 
ROSSI nato a Pesaro il 2.10.1978, come integrato dalla 
misura compensativa di cui al decreto citato in premessa, 
ai sensi e per gli effetti del D. L.vo 9.11.2007, n.206, è 
titolo di abilitazione all’esercizio della professione di do-
cente nelle scuole di istruzione secondaria superiore nella 
classe di concorso:  

 37/A Filosofi a e Storia. 
 2 – Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 30 giugno 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A10217

    DECRETO  7 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Mihaela Musat, delle quali-
fi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia del-
la professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E PER L’AUTONOMIA 

SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 Agosto 1990, n. 241; la legge 19 No-
vembre 1990, n.341; la legge 5 Febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 Maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 Aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 Ot-
tobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
del Presidente della Repubblica 31 Luglio 1996, n. 471; 
il decreto ministeriale 30 Gennaio 1998, n. 39; il decreto 
ministeriale 26 Maggio 1998; il decreto legislativo 30 Lu-
glio 1999, n. 300; la legge 21 Dicembre 1999, n. 508; 
il decreto del Presidente della Repubblica 28 Dicembre 
2000, n. 445; il decreto legislativo 30 Marzo 2001, n. 165; 
il decreto interministeriale 4 Giugno 2001; il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 Gennaio 2002, n.54; la 
legge 28 Marzo 2003, n. 53; il decreto legislativo 8 Lu-
glio 2003, n. 277; il decreto legge 18 Maggio 2006, n. 181 
convertito nella legge 17 Luglio 2006, n. 233; il decreto 
legislativo del 9 Novembre 2007, n. 206; il decreto legge 
16 Maggio 2008, n. 85 convertito nella legge 14 Luglio 
2008, n. 121; il decreto del Presidente della Repubblica 
20 Gennaio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 26 Marzo 
2009, n. 37; la circolare ministeriale 23 Settembre 2010, 
n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di 
riconoscimento delle qualifi che professionali per l’inse-
gnamento acquisite in Paese appartenente all’Unione Eu-
ropea dalla Prof.ssa Mihaela MUSAT in COMAN; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto il “Diplomă de Licenţă în Psicologie” – dome-
niul Sociopsihopedagogie – specializarea Psicologie şi 
Asistenta Socială – rilasciato l’8.7.2009 da Universitatea 
“Petre Andrei” di Iaşi. 

 Vista la nota 14 Gennaio 2009 – prot. n. 24475, con la 
quale il “Ministerul Educaţiei, Cercetării şi Inovării, Cen-
trul naţional de recunoaştere şi echivalare a diplomeor” 
ha dichiarato che il certifi cato di “defi nitivatul” deve es-
sere considerato quale superamento del periodo biennale 
di prova previsto dall’ordinamento scolastico romeno, la 
cui mancanza non pregiudica il riconoscimento profes-
sionale richiesto; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 
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 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione di Novembre 2010, l’attestato di conoscenza della 
lingua italiana livello C2 CELI 5 doc, con prova aggiun-
tiva, rilasciato dal Centro per la valutazione e la certifi ca-
zione linguistica dell’Università per stranieri di Perugia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
minima di quattro anni, comprensivo della formazione 
didattico-pedagogica; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa 
in sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 8.10. 
2010, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, del D. L.vo 
n.206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 696 del 1.02.2011, 
che subordina al superamento di misure compensative il 
riconoscimento del titolo professionale di cui trattasi; 

 Vista la comunicazione dell’Uffi cio Scolastico Regio-
nale per la Lombardia, Uffi cio XVI Ambito Territoriale 
di Mantova n. 8386/C31a in data 4.07.2011 - acquisita al 
protocollo di questa Direzione Generale con il n. 4581 del 
5.07.2011 - con la quale il predetto Uffi cio ha fatto cono-
scere l’esito favorevole della prova attitudinale sostenuta 
dalla predetta Prof. ssa Mihaela MUSAT in COMAN; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

 1 – Il titolo di formazione professionale “Diplomă de 
Absolvire in profi lul Sociopsihopedagogie specializarea 
Institutori - Limba Franceză” conseguito il 25 Giugno 
2007 presso la Universitatea De Vest din Timişoara, 

 posseduto dalla cittadina romena Prof.ssa Mihaela 
MUSAT in COMAN, nata a Iasi (Romania) il 2.2.1971, 
come integrato dalla misura compensativa di cui al de-
creto citato in premessa, ai sensi e per gli effetti del D. 
L.vo 9.11.2007, n. 206, è titolo di abilitazione all’eserci-
zio della professione di docente nelle scuole di istruzione 
primaria. 

 2 – Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 7 luglio 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A10218

    DECRETO  8 luglio 2011 .

      Rettifi ca al decreto 12 maggio 2011 relativo al riconosci-
mento, alla prof.ssa Maria Mattaiou, delle qualifi che profes-
sionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della professio-
ne di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E PER L’AUTONOMIA 

SCOLASTICA 

 Visto il decreto legislativo 9 Novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al rico-
noscimento delle qualifi che professionali, nonché della 
direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive 
sulla libera circolazione delle persone a seguito dell’ade-
sione di Bulgaria e Romania; 

 Visto il proprio decreto in data 12 Maggio 2011, prot. 
n. 3225, con il quale il titolo di formazione professionale 
della Prof.ssa Maria MATTHAIOU è stato riconosciuto 
abilitante per l’esercizio in Italia della professione di do-
cente nelle scuole di istruzione secondaria, nelle classi 
57/A (Scienze degli alimenti), 59/A (Matematica e Scien-
ze nella scuola secondaria di I grado) e 60/A (Scienze na-
turali, chimica e geografi a, microbiologia); 

 Accertato che nelle premesse del decreto di cui trattasi, 
in più parti, risulta erroneamente menzionato il cognome 
MATTAIOU anziché quello di MATTHAIOU; 

 Vista la richiesta di rettifi ca avanzata dall’interessata; 

 Considerata, pertanto, la necessità di rettifi care il citato 
provvedimento; 

  Decreta:  

 1 - Il cognome di MATTAIOU indicato per mero er-
rore materiale in più parti delle premesse del decreto di-
rettoriale 12 Maggio 2011, prot. n. 3225, è rettifi cato con 
l’esatta indicazione di MATTHAIOU. 

 2 - Il decreto così rettifi cato dispiega effi cacia dal 
12 Maggio 2011. 

 3 - Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma 8 luglio 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO      

  11A10214
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  8 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ambily Mathew, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 
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   Roma, 8 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10219

    DECRETO  8 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Azhekkal Antony Asha, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art 60 del precitato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferimen-
to ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 1994 
contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto al 
titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Azhekkal An-
tony Asha ha chiesto il riconoscimento del titolo di “Ge-
neral Nursing and Midwifery” conseguito in India, ai fi ni 
dell’esercizio in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertato che l’interessato ha conseguito il predetto ti-
tolo con il nominativo di Asha Antony; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il titolo di “General Nursing and Midwifery” conse-

guito nell’anno 2006 presso la “Archana School of Nur-
sing” di Hyderabad (India) dalla sig.ra Azhekkal Antony 
Asha, nata a Cherthala-Kerala (India) il giorno 11 febbra-
io 1985, è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.   

  Art. 2.
     1. La sig.ra Azhekkal Antony Asha è autorizzata ad 

esercitare in Italia la professione di infermiere, previa 
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iscrizione al collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso, da parte 
dell’interessato, delle conoscenze linguistiche necessarie 
per lo svolgimento dell’attività professionale e delle spe-
ciali disposizioni che regolano l’esercizio professionale 
in Italia, per il periodo di validità ed alle condizioni pre-
viste dal permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -
bis  , decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10220

    DECRETO  8 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Sony Joy, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Sony Joy ha 
chiesto il riconoscimento del titolo di “General Nursing 
and Midwifery” conseguito in India, ai fi ni dell’esercizio 
in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di “General Nursing and Midwifery” con-
seguito nell’anno 2006 presso la “Jaslok Hospital & 
M.R.C.” di Mumbai (India) dalla sig.ra Sony Joy, nata a 
Thuvur (India) il giorno 31 luglio 1985, è riconosciuto ai 
fi ni dell’esercizio in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.

     1. La sig.ra Sony Joy è autorizzata ad esercitare in italia 
la professione di infermiera, previa iscrizione al collegio 
professionale territorialmente competente, che provvede 
ad accertare il possesso, da parte dell’interessata delle 
conoscenze linguistiche necessarie per lo svolgimento 
dell’attività professionale e delle speciali disposizioni che 
regolano l’esercizio in Italia, per il periodo di validità ed 
alle condizioni previste dal permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -
bis  , D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, qualora il sanitario 
non si iscriva al relativo albo professionale, perde effi ca-
cia trascorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6 del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10221
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    DECRETO  12 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Malancus Lacramioara Mire-
la, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 32 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce il principio di riconoscimento auto-
matico sulla base dei diritti acquisiti; 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documentazio-
ne, con la quale la signora Malancus Lacramioara Mirela, 
nata a Iasi (Romania) il 2 aprile 1976, chiede il ricono-
scimento del titolo professionale di “Asistent medical 
generalist, domeniul sanatate si asistenta pedagogica” 
conseguito in Romania presso la Scuola Postliceale Sani-
taria “Grigore Ghica Voda” di Iasi nell’agosto del 2010, 
al fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale 
di infermiere; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dall’Autori-
tà competente rumena in data 14 marzo 2011 e relativa 
traduzione che certifi ca che l’interessata ha portato a ter-
mine una formazione che riunisce tutte le condizioni di 
formazione previste dall’art. 31 della direttiva 2005/36/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, e che il titolo 
di qualifi ca nella professione di infermiere professionale 
generalista menzionato, è assimilato a quello previsto per 
la Romania nell’allegato V punto 5.2.2. dell’atto comuni-
tario citato; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione sulla base del 
coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al titolo III, capo IV del citato decreto legislativo 
n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di “Asistent medical generalist, domeniul sana-

tate si asistenta pedagogica” conseguito in Romania pres-
so la Scuola Postliceale Sanitaria “Grigore Ghica Voda” 
di Iasi nell’agosto del 2010, dalla signora Malancus La-
cramioara Mirela, nata a Iasi (Romania) il 2 aprile 1976, 
è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della profes-
sione di infermiere.   

  Art. 2.
     La signora Malancus Lacramioara Mirela è autorizzata 

ad esercitare in Italia la professione di infermiere previa 
iscrizione al collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso, da parte 
dell’interessata, delle conoscenze linguistiche necessarie 
per lo svolgimento della professione ed informa questo 
Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10222

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  20 giugno 2011 .

      Nuove modalità sulla disciplina del praticantato neces-
sario per l’ammissione all’esame di Stato per l’abilitazione 
all’esercizio della professione di consulente del lavoro.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Vista la legge 11 gennaio 1979, n. 12, recante norme 
per l’ordinamento della professione di consulente del 
lavoro; 

 Visto l’art. 3, secondo comma, lettera   e)  , della stessa 
legge, il quale dispone che con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale su proposta del Consi-
glio nazionale dei consulenti del lavoro, siano fi ssate le 
modalità sulla disciplina dei due anni di praticantato ne-
cessari per l’ammissione all’esame di Stato per il conse-
guimento dl certifi cato di abilitazione all’esercizio della 
professione di consulente del lavoro; 

 Visto il proprio decreto ministeriale 2 dicembre 1997 
recante: «Modalità sulla disciplina dei due anni di prati-
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cantato necessari per l’ammissione all’esame di Stato per 
il conseguimento del certifi cato di abilitazione all’eserci-
zio della professione di consulente del lavoro»; 

 Vista la nota n. 15/V/10816/14.06 del 12 maggio 2011 
con la quale il Consiglio nazionale dei consulenti del lavo-
ro ha proposto la modifi ca del citato decreto ministeriale; 

 Ritenuta la necessità di provvedere agli adempimenti 
di cui al menzionato art. 3, secondo comma, lettera   e)  , 
della legge n. 12 del 1979; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Il praticantato    

     1. L’istituto del praticantato è il periodo obbligatorio di 
pratica professionale necessario per l’accesso all’esame 
di stato abilitante all’esercizio della professione di con-
sulente del lavoro. 

 2. I consigli provinciali dell’ordine promuovono l’isti-
tuto del praticantato, sia presso gli iscritti che presso gli 
atenei, quale strumento essenziale per accedere alla libera 
professione. 

 3. I consigli provinciali dell’ordine promuovono inol-
tre la disponibilità dei propri iscritti ad accogliere e for-
mare negli studi coloro che intendono svolgere il periodo 
di praticantato professionale. 

 4. Presso ogni consiglio provinciale dell’ordine é isti-
tuito un registro dei praticanti nel quale debbono essere 
iscritti coloro che, in possesso dei requisiti richiesti, svol-
gono pratica professionale per l’ammissione all’esame di 
abilitazione per l’esercizio della professione di consulen-
te del lavoro. 

 5. Ciascun consiglio provinciale dell’ordine nomina, 
tra gli iscritti all’albo con almeno cinque anni di anzianità, 
un tutor dedicato ai rapporti tra praticanti e professionisti.   

  Art. 2.

      Il periodo di praticantato e le modalità di svolgimento    

     1. Il periodo di pratica è stabilito in 24 mesi e deve 
essere svolto con diligenza, assiduità e con una frequenza 
dello studio atta a consentire al praticante l’acquisizione 
dei fondamenti etici e deontologici, nonché della meto-
dologia e delle competenze, necessari allo svolgimento 
della libera professione. In particolare, il praticante è te-
nuto a frequentare io studio, per almeno 20 ore settimana-
li durante il normale orario di funzionamento dello stesso 
studio, sotto la diretta supervisione del professionista, 
collaborando cosi allo svolgimento delle attività caratte-
rizzanti la professione. 

 2. La frequenza dello studio, prevista dal primo comma 
del presente articolo, può essere sostituita, per un periodo 

massimo di sei mesi, con la partecipazione a specifi ci cor-
si di formazione organizzati dall’ordinamento professio-
nale esclusivamente in ambito universitario in conformità 
a quanto previsto dalla convenzione quadro indicata al 
successivo comma 4. 

 3. Il praticante in possesso di laurea specialistica/ma-
gistrale, in una delle classi di laurea individuate dal Con-
siglio nazionale dell’ordine dei consulenti del lavoro di 
concerto con il Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca potrà chiedere una riduzione di dodici mesi 
del periodo di praticantato, purché durante il percorso di 
studi abbia svolto un tirocinio, non inferiore a sei mesi, 
con riconoscimento di almeno 9 crediti formativi, esclu-
sivamente presso lo studio di un consulente del lavoro. 

 4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca e il Consiglio nazionale dell’ordine dei consulenti 
del lavoro stipulano una convenzione quadro contenente 
le indicazioni per dare attuazione a quanto previsto dai 
commi 2 e 3 del presente articolo.   

  Art. 3.

      Le interruzioni del periodo di praticantato    

     1. Lo svolgimento della pratica può essere sospeso per 
servizio civile e volontariato, per gravidanza e puerperio, 
per i casi di adozione o affi damento, per motivi di salute 
dovuti a patologie di particolare gravità o altri gravi fat-
ti personali che comportino impedimento alla frequenza 
sino a un periodo massimo di dodici mesi. Il pratican-
tato si prolungherà di un periodo pari alla sospensione 
richiesta. 

 2. Le cause di sospensione debbono essere comunica-
te entro trenta giorni dall’inizio dell’evento al consiglio 
provinciale cui è iscritto il praticante, unitamente a una 
dichiarazione del professionista attestante la sussistenza 
della causa di sospensione. 

 3. Al termine degli eventi che hanno causato la so-
spensione il praticante deve riprendere la frequenza dello 
studio e provvedere a darne comunicazione entro trenta 
giorni al consiglio provinciale, con lettera raccomanda-
ta o mail certifi cata sottoscritta anche dal professionista. 
Il consiglio ne prende atto, facendo salvo il periodo già 
maturato. 

 4. In tutti i casi di interruzione del praticantato per 
eventi diversi o per periodi superiori a quelli previsti al 
precedente comma 1, il periodo di pratica già compiuto, 
anche se certifi cato, sarà considerato nullo ad ogni effetto. 

 5. In caso di sanzioni disciplinari infl itte al professio-
nista che comportino la sospensione dalla professione, il 
praticantato rimarrà sospeso per Io stesso periodo. È fatto 
salvo, in tal caso, il diritto del praticante a trasferirsi pres-
so un altro studio con le modalità previste dall’art. 10 del 
presente decreto.   
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  Art. 4.

      Vigilanza sul praticantato    

     1. I consigli provinciali vigilano sull’effettivo svolgi-
mento della pratica, verifi cando le dichiarazioni di fre-
quenza dello studio da parte del praticante rese dal pro-
fessionista. In caso di dichiarazioni mendaci, fi nalizzate 
a convalidare periodi di pratica non effettivamente svol-
ti, il consiglio provinciale, sentite le parti, provvede alla 
cancellazione dell’interessato dal registro dei praticanti 
per tutti i periodi in questione e avvia obbligatoriamen-
te il procedimento disciplinare nei confronti dell’iscritto 
all’albo. 

 2. Se la dichiarazione mendace proviene da un profes-
sionista, tra quelli indicati all’art. 1 della legge n. 12/1979, 
diverso dal consulente del lavoro il consiglio provinciale 
provvede alla segnalazione all’omologo consiglio dell’or-
dine competente chiedendo l’apertura del procedimento 
disciplinare e la comunicazione dell’eventuale provvedi-
mento adottato nei confronti di tale soggetto. 

 3. I consigli provinciali attuano inoltre delle verifi che, 
anche a campione, invitando i praticanti a sostenere una 
prova di valutazione sulle materie oggetto dell’esame di 
abilitazione. La prova viene svolta annualmente con il si-
stema del questionario a risposta multipla. 

 4. Nell’ipotesi di valutazione insuffi ciente i consigli 
provinciali convocheranno in audizione il professionista 
presso cui è iscritto il praticante interessato e, rappresen-
tandogli la valutazione negativa del periodo di pratica, lo 
inviteranno a far ripetere al proprio praticante un seme-
stre. Tale ripetizione non può superare il massimo di due 
semestri. 

 5. Qualora il praticante, regolarmente convocato, non 
si presenti senza giustifi cato motivo alla prova di valuta-
zione sarà cancellato dal registro con conseguente annul-
lamento dell’intero periodo di praticantato.   

  Art. 5.

      Requisiti per l’ammissione al praticantato    

     1. Sono ammessi alla pratica coloro che, intendendo 
svolgere il tirocinio professionale, siano in possesso di 
uno dei titoli di studio validi per l’ammissione all’esame 
di Stato, determinati dall’art. 3, secondo comma lettera 
  d)  , della legge n. 12/1979. 

 2. Non possono essere ammessi al praticantato i sog-
getti che si trovano in una delle situazioni di incompatibi-
lità previste dall’art. 4 della legge 11 gennaio 1979, n. 12. 

 3. La pratica può essere svolta presso lo studio pro-
fessionale di un consulente del lavoro iscritto all’albo da 
almeno due anni, che operi come libero professionista 
con attività abituale e prevalente e sia in regola con gli 

adempimenti previsti dal regolamento sulla formazione 
continua obbligatoria. 

 4. In caso di ammissione alla pratica presso lo studio 
di uno degli altri professionisti, previsti dall’art. 1 del-
la citata legge n. 12, questi, oltre a quanto previsto per i 
consulenti del lavoro, devono aver effettuato la comuni-
cazione di cui al primo comma del medesimo art. 1, da 
almeno tre anni. 

 5. Nell’ipotesi prevista dal precedente comma 4, i pra-
ticanti, nel numero massimo consentito dall’art. 7, po-
tranno essere ammessi esclusivamente presso lo studio 
per il quale sia stata effettuata la comunicazione, e nel 
quale venga effettivamente svolta l’attività di cui al primo 
comma dell’art. 1 della legge n. 12/1979. 

 6. In considerazione della responsabilità attribuita al 
professionista dante pratica e viste le modalità di control-
lo sull’esito della pratica stessa, questa non può essere 
svolta per attività professionali diverse, presso lo stesso 
studio professionale, anche se trattasi di studio associato 
fra iscritti in ordini differenti. 

  7. La domanda d’iscrizione nel registro dei praticanti 
deve essere presentata, debitamente sottoscritta al con-
siglio dell’ordine nella cui provincia è iscritto il profes-
sionista, presso il quale il richiedente svolge la pratica, e 
deve essere corredata dai seguenti documenti:  

   a)   certifi cato di nascita; 
   b)   certifi cato di residenza; 
   c)   certifi cato di cittadinanza di uno Stato membro 

UE o di uno Stato estero a condizioni di reciprocità; 
   d)   carta di soggiorno di cui all’art. 9 del decreto legi-

slativo 25 luglio 1998, n. 286 in alternativa alla certifi ca-
zione di cui al punto che precede, per i cittadini extra UE; 

   e)   certifi cati dei carichi pendenti rilasciati dalle 
competenti procure della Repubblica presso il tribunale 
e presso la pretura; 

   f)   certifi cato del casellario giudiziale; 
   g)   originale, copia autenticata o certifi cazione del ti-

tolo di studio richiesto; 
   h)   dichiarazione del professionista che attesti l’am-

missione alla pratica nel proprio studio intendendosi per 
tale il luogo ove con carattere di abitualità e prevalenza 
viene esercitata la libera professione, sia in forma indi-
viduale che associata, e certifi chi, se iscritto a un ordi-
namento diverso da quello dei consulenti del lavoro, il 
possesso dei requisiti soggettivi di cui al secondo comma 
del presente articolo, nonché il numero di tutti i praticanti 
presenti nello studio; 

   i)   dichiarazione del professionista di elezione di do-
micilio professionale; 

   j)   dichiarazione del professionista, anche se diver-
so dal consulente del lavoro, di essere in regola con gli 
adempimenti della formazione continua obbligatoria; 
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   k)   ricevuta del pagamento del contributo una tantum 
per l’iscrizione al registro e ricevuta attestante l’avvenuto 
pagamento del contributo annuale nelle misure stabilite 
dal consiglio provinciale ai sensi dell’art. 7 del decreto 
legislativo 23 novembre 1944, n. 382; 

   l)   due foto formato tessera fi rmate dall’interessato; 
   m)   la dichiarazione di non svolgere praticantato per 

attività professionali diverse, presso lo stesso studio pro-
fessionale, anche se trattasi di studio associato fra iscritti 
in ordini diversi, e di non trovarsi in una delle situazioni 
di incompatibilità previste dall’art. 4 della legge 11 gen-
naio 1979, n. 12. 

 8. I certifi cati di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   o)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   
debbono essere in data non anteriore a tre mesi e possono 
in ogni caso essere sostituiti da dichiarazioni autocertifi -
cative, ai sensi e per gli effetti delle norme vigenti.   

  Art. 6.

      Procedura di iscrizione    

     1. Il consiglio provinciale dell’ordine delibera in meri-
to alla domanda di iscrizione entro sessanta giorni dalla 
data di presentazione e l’iscrizione ha effetto dalla data di 
presentazione della domanda. 

 2. Il consiglio provinciale provvede a dare comunica-
zione della delibera assunta al praticante ed al professio-
nista presso cui si svolge la pratica, entro dieci giorni a 
mezzo raccomandata con avviso di ricevimento o mail 
certifi cata. 

 3. Avverso l’operato del consiglio provinciale gli in-
teressati possono proporre ricorso al consiglio nazionale 
dell’ordine, entro trenta giorni dalla data di ricevimento 
della comunicazione relativa al provvedimento notifi cato 
o dalla scadenza del termine di sessanta giorni trascor-
si senza che il consiglio provinciale abbia comunicato le 
proprie decisioni in ordine alle domande proposte. 

  4. Il consiglio provinciale provvede ad iscrivere il pra-
ticante nel registro di cui all’art. 1 del presente decreto, 
che deve contenere:  

 le generalità complete degli iscritti; 
 il titolo di studio posseduto; 
 la data di inizio del periodo di pratica; 
 l’indicazione del professionista presso il quale la 

pratica viene svolta; 
 l’inizio e la fi ne dei periodi di sospensione ed i mo-

tivi giustifi cativi; 
 i fatti modifi cativi delle modalità di svolgimento del 

tirocinio; 
 la partecipazione ai corsi di formazione o ai corsi di 

laurea specialistica; 
 le valutazioni riportate nelle prove di verifi ca; 
 la data e i motivi della cancellazione dal registro.   

  Art. 7.

      Norme per il professionista    

     1. Il professionista, anche associato, non può ammet-
tere contemporaneamente e complessivamente più di due 
praticanti presso il proprio studio. 

 2. Il praticantato, gratuito per sua natura e fi nalità, è 
consentito in presenza di un rapporto di lavoro, subordi-
nato - anche a fi nalità formativa - o di altre tipologie di 
lavoro previste dall’ordinamento, sia con lo stesso profes-
sionista che con altri soggetti. 

 3. Il professionista è libero di stabilire misura e moda-
lità per la corresponsione di eventuali rimborsi spese o 
borse di studio da riconoscere al praticante. 

 4. È compito del professionista fornire al praticante la 
preparazione idonea per l’esercizio della libera profes-
sione, sia sotto l’aspetto tecnico che sotto il profi lo etico 
e deontologico. Pertanto i reciproci impegni saranno ul-
teriormente defi niti all’atto dell’ammissione alla pratica 
tramite un patto formativo, redatto secondo le direttive 
del consiglio nazionale. 

 5. Sul rispetto delle condizioni indicate nel patto for-
mativo sono tenuti a vigilare i consigli provinciali dell’or-
dine per il tramite dei tutor nominati ai sensi dell’art. 1 del 
presente decreto. 

 6. Il professionista è tenuto a consentire al praticante 
la partecipazione a corsi di preparazione specifi ca per la 
partecipazione all’esame di Stato, a corsi di studi univer-
sitari o post-universitari e alle attività di formazione orga-
nizzate, o comunque approvate, dal consiglio provinciale 
competente. 

 7. Qualora il professionista intenda risolvere il rappor-
to di praticantato è tenuto a comunicarlo al tirocinante, in 
forma scritta, con almeno trenta giorni di anticipo.   

  Art. 8.

      Fascicolo formativo    

     1. Per ciascun praticante il consiglio provinciale predi-
spone un fascicolo formativo, conforme al modello predi-
sposto dal consiglio nazionale dell’ordine dei consulenti 
del lavoro, sul quale vanno indicate, a cura del praticante, 
le attività professionali e formative alle quali abbia assi-
stito o partecipato. Il professionista è tenuto a sottoscri-
vere, convalidandole, le attività dichiarate dal praticante. 

 2. Il fascicolo può essere sostituito anche da supporti 
digitali o informatici, predisposti su iniziativa del consi-
glio nazionale dell’ordine dei consulenti del lavoro, pur-
ché ne venga garantita la funzione e l’inalterabilità. 

 3. Il fascicolo sarà presentato al consiglio provinciale 
dell’ordine ogni qualvolta quest’ultimo lo richiederà in 
visione e comunque in occasione delle verifi che previste 
dall’art. 4 del presente decreto.   
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  Art. 9.

      Compimento della pratica    

     1. Il consiglio provinciale dell’ordine rilascia, entro 
sessanta giorni dal termine del periodo previsto dall’art. 2 
del presente decreto, ovvero di quelli ulteriori di cui 
all’art. 3 e al comma 4 dell’art. 4 del presente decreto, il 
certifi cato di compiuta pratica. 

 2. Con il rilascio del suddetto certifi cato il praticante 
viene cancellato dal relativo registro.   

  Art. 10.

      Trasferimento presso un altro studio    

     1. Il praticante che passi ad uno studio professionale 
diverso da quello presso il quale era stato iscritto deve 
darne comunicazione al consiglio provinciale entro ses-
santa giorni dalla data del trasferimento, allegando le 
attestazioni di cessazione e di ammissione dei profes-
sionisti interessati. La data di trasferimento deve essere 
annotata nel fascicolo della pratica e il periodo di pratica 
svolto deve essere convalidato dal professionista. In caso 
di mancata certifi cazione da parte del professionista, per 
cause non imputabili allo stesso, il consiglio provinciale 
potrà accertare l’effettivo svolgimento e rilasciare diretta-
mente la relativa attestazione. 

 2. Nel caso il trasferimento riguardi uno studio situato in 
una provincia diversa da quella ove il praticante era stato 
iscritto o ultimamente trasferito, lo stesso deve chiedere, 
entro trenta giorni, l’iscrizione nel registro tenuto dal con-
siglio dell’ordine della provincia nella quale si è trasferito. 

 3. La domanda di iscrizione nella nuova provincia deve 
essere corredata dalla certifi cazione del consiglio provin-
ciale di provenienza, dalla quale risulti quanto indicato 
nell’art. 5 e il periodo di praticantato compiuto, rilevato 
dal fascicolo formativo, e dal versamento del contributo 
di iscrizione di cui alla lettera   k)   dell’art. 5. La delibera di 
iscrizione deve prevedere la decorrenza della pratica dalla 
data di iscrizione nel registro dei praticanti dell’ordine di 
provenienza e deve essere comunicata con le modalità di 
cui all’art. 6 anche all’ordine di provenienza. 

 4. I periodi necessari per i passaggi di cui ai commi 1 
e 2 non sono confi gurabili come sospensione del perio-
do di praticantato, sono quindi da ricomprendere ai fi ni 
del calcolo del relativo biennio. Il mancato rispetto degli 
adempimenti ovvero il superamento dei limiti sopra indi-
cati per il passaggio di studio comporta la cancellazione 
dal registro dei praticanti.   

  Art. 11.

      Cancellazione    

      1. La cancellazione dal registro dei praticanti é delibe-
rata dal consiglio provinciale d’uffi cio o su richiesta del 
pubblico ministero per una delle seguenti cause:  

   a)   rinuncia dell’iscritto; 

   b)   allo scadere del periodo di praticantato ovvero de-
corsi i termini di cui all’art. 9 per il rilascio del certifi cato 
di compiuta pratica; 

   c)   perdita dell’esercizio dei diritti civili; 

   d)   casi previsti dall’art. 31 della legge n. 12/1979; 

   e)   mancato versamento della quota annuale 
d’iscrizione; 

   f)   inadempienza agii obblighi di cui al terzo comma 
dell’art. 3; 

   g)   eventi diversi o di durata superiore a quelli previ-
sti all’art. 3; 

   h)   irreperibilità dell’iscritto; 

   i)   rilascio nulla osta per trasferimento presso altro 
consiglio provinciale; 

   j)   non veridicità delle dichiarazioni, sue e del pro-
fessionista, sull’effettivo svolgimento del periodo di 
praticantato. 

 2. Il consiglio provinciale provvederà a darne comu-
nicazione agli interessati con le modalità previste dal se-
condo comma dell’art. 6. Avverso la delibera del consi-
glio provinciale gli interessati possono proporre ricorso 
con le modalità previste dal terzo comma dell’art. 6.   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     Il presente decreto entra in vigore il novantesimo gior-
no successivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . Rimane salvo il diritto per coloro che siano 
iscritti nel registro dei praticantati precedentemente a tale 
data di portare a termine il periodo di pratica secondo le 
norme di cui al precedente decreto ministeriale 2 dicem-
bre 1997. 

 Roma, 20 giugno 2011 

 Il Ministro: SACCONI   

  11A10276
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    DECRETO  13 luglio 2011 .

      Nomina di un componente del comitato provinciale 
I.N.P.S. di Treviso.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI TREVISO 

 Visto il decreto direttoriale n. 887 del 26 maggio 2010 
di ricostituzione del Comitato provinciale I.N.P.S. di 
Treviso di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1970, n. 639 e alla legge 9 marzo 1989, n. 88; 

 Visto il proprio decreto n. 888 del 26 maggio 2010 di 
nomina dei rappresentanti delle categorie interessate, pre-
viste per la composizione delle speciali commissioni del 
Comitato provinciale I.N.P.S. di Treviso di cui al com-
ma 3 dell’art. 46 della legge 9 marzo 1989, n. 88; 

 Vista la nota datata 17 giugno 2011 con la quale il dott. 
Marzio Boscariol ha rassegnato le proprie dimissioni qua-
le componente del Comitato provinciale I.N.P.S.; 

 Vista la nota dell’8 luglio 2011 con la quale Unindu-
stria Treviso ha designato il dott. Andrea Zappia quale 
membro del Comitato provinciale I.N.P.S. in sostituzione 
del dott. Marzio Boscariol, dimissionario; 

  Decreta:  

 Il dott. Andrea Zappia viene nominato membro del Co-
mitato provinciale I.N.P.S. di Treviso in rappresentanza 
dei datori di lavoro, in sostituzione del dott. Marzio Bo-
scariol, dimissionario. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Treviso, 13 luglio 2011 

 Il direttore provinciale: GIARETTA   

  11A10229

    DECRETO  15 luglio 2011 .

      Sostituzione di due componenti della commissione pro-
vinciale di conciliazione di Pesaro e Urbino.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO 
DI PESARO E URBINO 

 Visti gli articoli 409 c.p.c. e seguenti, come novellati 
dall’art.31 della legge 4 novembre 2010 n. 183; 

 Visto il proprio decreto direttoriale 31 gennaio 2011 
con il quale è stata ricostituita presso la Direzione provin-
ciale del lavoro di Pesaro e Urbino la Commissione pro-
vinciale di conciliazione per le controversie individuali 
di lavoro; 

 Viste le note dell’8 luglio 2011 e del 13 luglio 2011 con 
cui la Confederazione nazionale dell’artigianato e della 
piccola e media impresa della provincia di Pesaro e Ur-
bino chiede la variazione dei propri rappresentanti, quali 
membro effettivo e membro supplente della Commissio-
ne provinciale di conciliazione e designa, in sostituzione 
della sig.ra Primavera Deborah, la sig.ra Pagnetti Barbara 
e, in sostituzione della sig.ra Pagnetti Carmen, la sig.ra 
Primavera Deborah; 

 Ritenuto di dover procedere alla nomina dei nuovi rap-
presentanti su designazione della C.N.A. della provincia 
di Pesaro e Urbino; 

 Decreta 

 che nella Commissione Provinciale di Conciliazione di 
Pesaro e Urbino, in rappresentanza dei datori di lavoro, 
su designazione della C.N.A. della provincia di Pesaro 
e Urbino, la Sig.ra Pagnetti Barbara è nominata membro 
effettivo in sostituzione della Sig.ra Primavera Deborah, 
mentre la Sig.ra Primavera Deborah è nominata membro 
supplente in sostituzione della Sig.ra Pagnetti Carmen. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e sul Bollettino uffi ciale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Pesaro, 15 luglio 2011 

 Il direttore provinciale: SABBATUCCI   

  11A10272

    DECRETO  19 luglio 2011 .

      Nomina di un componente della commissione provinciale 
di conciliazione per le controversie individuali di lavoro nel-
la provincia di Brescia.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI BRESCIA 

 Visto l’art. 410 del codice di procedura civile; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro e della P.S. 

n. 227 del 12 gennaio 1995; 
 Vista la legge 183/2010; 
 Visto il decreto n. 1 del 21 gennaio 2011 con il quale si 

nominava membro effettivo della Commissione provin-
ciale di conciliazione il dott. Raffaello Castagna; 

 Vista la lettera della Confcooperative dell’11 luglio 
2011 con la quale viene designata la sig.ra Luciana Sossi 
quale membro effettivo in sostituzione del dott. Raffaello 
Castagna; 

 Ritenuta la necessità di provvedere alla sostituzione del 
membro dimissionario; 
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  Decreta:  

 La sig.ra Luciana Sossi è nominata membro effettivo 
della Commissione provinciale di conciliazione per le 
controversie individuali di lavoro, quale rappresentante 
dei datori di lavoro, in sostituzione del dott. Raffaello 
Castagna. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica. 

 Brescia, 19 luglio 2011 

 Il direttore provinciale: CAMPLESE   

  11A10228

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  6 luglio 2011 .

      Modifi ca al decreto 1° aprile 2010 con il quale è stata rin-
novata l’autorizzazione per l’intero territorio nazionale al 
laboratorio «Brava S.r.l. – Laboratorio enochimico Brava 
S.r.l.» al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivini-
colo.    

     IL DIRIGENTE
DELLA DIREZIONE DELLO SVILUPPO

AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185 quin-
quies prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 10 novembre 2010 con il quale è stata 
delegata al dott. Roberto Varese, la fi rma dei decreti di 

autorizzazione ai laboratori accreditati in conformità alle 
prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da 
parte di un organismo conforme alla norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA – European 
Cooperation for Accreditation, al rilascio dei certifi cati di 
analisi nel settore vitivinicolo, a decorrere dal 15 novem-
bre 2010; 

 Visto il decreto 1° aprile 2010, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 97 del 27 aprile 
2010, con il quale al laboratorio Brava S.r.l. – Laboratorio 
enochimico Brava S.r.l., ubicato in Cormons (GO), via 
Fermi n. 37 è stata rinnovata l’autorizzazione per l’intero 
territorio nazionale, al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore vitivinicolo, aventi valore uffi ciale, anche ai fi ni 
della esportazione; 

 Considerato che il citato laboratorio, con nota del 
29 giugno 2011, comunica di aver revisionato i metodi di 
prova relativi all’elenco delle prove di analisi; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 16 marzo 2010 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA – European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuta la necessità di sostituire le prove di analisi in-
dicate nell’allegato del decreto 1° aprile 2010; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Le prove di analisi di cui all’allegato del decreto 
1° aprile 2010 per le quali il laboratorio Brava S.r.l. – 
Laboratorio enochimico Brava S.r.l., ubicato in Cormons 
(GO), via Fermi n. 37 è autorizzato, sono sostituite dalle 
seguenti:   



—  61  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1793-8-2011

 

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità fissa  OIV-MA-AS313-03 R2009 
Acidità totale OIV-MA-AS313-01 R 2009 
Acidità volatile  OIV-MA-AS313-02-R2009  
Acido citrico OIV-MA-AS313-09 R2009 
Acido sorbico  OIV-MA-AS313-14A R2009   
Alcalinità delle ceneri  OIV-MA-AS2-05 R2009   
Biossido di zolfo – anidride solforosa OIV-MA-AS323-04 A/B R2009 
Ceneri  OIV-MA-AS2-04 R2009 
Cloruri  OIV-MA-AS321-02 R2009  
Esame Organolettico  DM 12/03/1986 GU n. 161 del 14/07/1986 SO allegato 

I  
Estratto non riduttore OIV-MA-AS2-03B R2009 + MMA 29 rev. 00 2010 
Estratto secco totale  OIV-MA-AS2-03B R2009 
Massa volumica e densità relativa a 20°C OIV-MA-AS2-01B  R2009 
Metanolo  OIV-MA-AS312-03A R2009    
Ocratossina A  OIV-MA-AS315-10 R2009 
pH  OIV-MA-AS313-15 R2009  
Piombo MMA 22 rev. 10 2009 
Rame  OIV-MA-AS322-06 R2009   
Solfati  OIV-MA-AS321-05A R2009 
Sovrapressione  OIV-MA-AS314-02 R2009  
Titolo alcolometrico volumico  OIV-MA-AS312-01A  R2009, par. 4.B  
Titolo alcolometrico volumico totale  (da 
calcolo) 

OIV-MA-AS312-01A  R2009, par. 4.B  + MMA 29 rev. 
00 2010 

Zinco  OIV-MA-AS322-08 R2009  
Zuccheri riduttori MMA 29 rev. 00 2010 

    Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma,  6 luglio 2011 

 Il dirigente: VARESE   

  11A10239
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    DECRETO  13 luglio 2011 .

      Modifi cazioni al disciplinare di produzione dei vini a de-
nominazione di origine controllata «Matera».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE DEL MONDO 

RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del consi-
glio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il regola-
mento (CE) n. 479/2008 del consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della commissio-
ne, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 479/2008 del consiglio per quanto riguarda le denomi-
nazioni di origine protette e le indicazioni geografi che pro-
tette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presenta-
zione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in particolare 
l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria e con scadenza 
al 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, relative 
al conferimento della protezione ed alla modifi ca dei disci-
plinari dei vini a denominazione di origine e ad indicazione 
geografi ca, presentate allo Stato membro entro il 1° ago-
sto 2009, si applica la procedura prevista dalla preesistente 
normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 8 luglio 2005, con il quale 
è stata riconosciuta la denominazione di origine control-
lata dei vini «Matera» ed è stato approvato il relativo di-
sciplinare di produzione; 

 Vista la domanda presentata dal consorzio tutela vini 
DOC Matera intesa ad ottenere modifi che del disciplinare 
di produzione della denominazione di origine controllata 
dei vini «Matera»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Basilicata sul-
la sopra citata domanda di modifi ca; 

 Visto il parere del comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle in-
dicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata doman-

da e la proposta di modifi ca, pubblicati nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   - serie generale - n. 81 dell’8 aprile 2011; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli inte-
ressati avverso il parere e la proposta di modifi ca sopra citati; 

 Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Matera» ed all’appro-
vazione del relativo disciplinare di produzione in argo-
mento, in conformità al parere espresso ed alla proposta 
formulata dal citato comitato; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata «Matera», riconosciuto con decreto 
ministeriale 8 luglio 2005, è sostituito per intero dal testo 
annesso al presente decreto le cui disposizioni entrano in 
vigore a partire dalla campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.
     1. I soggetti che intendono rivendicare già a partire 

dalla vendemmia 2011 i vini a denominazione di origine 
controllata «Matera», provenienti da vigneti aventi base 
ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’annesso di-
sciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare l’iscri-
zione dei medesimi allo schedario viticolo per la DOC 
in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61. 

 2. In deroga alla previsione di cui all’art. 1, le disposi-
zioni di cui all’art. 8 dell’annesso disciplinare di produ-
zione, sono applicabili a decorrere dal giorno successivo 
alla pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presen-

te decreto valgono le norme comunitarie e nazionali in mate-
ria di produzione, designazione, presentazione e commercia-
lizzazione dei vini a denominazione di origine controllata.   

  Art. 4.
     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici 

previsto dall’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 
2006, i codici di tutte le tipologie di vini a denominazione 
di origine controllata «Matera» sono riportati nell’allega-
to    A    del presente decreto.   

  Art. 5.
     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-

que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata «Matera» é tenuto, a norma di 
legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti sta-
biliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 luglio 2011 

 Il capo dipartimento: RASI CALDOGNO   
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ANNESSO 
DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 
«MATERA ». 
 

Articolo 1 - Denominazione dei vini  

La denominazione di origine controllata «Matera» è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

«Matera» Rosso;  

«Matera» Primitivo;  

«Matera» Primitivo Passito 

«Matera» Rosato; 

«Matera» Moro;  

«Matera» Moro Riserva;  

«Matera» Greco;  

«Matera» Bianco;  

«Matera» Bianco Passito  

«Matera» Spumante; 

«Matera» Spumante Rosé. 

Articolo 2 -Base ampelografica  

I vini di cui all'art. 1 devono essere ottenuti dalle uve prodotte dai vigneti aventi, nell'ambito aziendale, la 
seguente composizione ampelografica:  

«Matera» Rosso: Sangiovese: minimo 60%; Primitivo: minimo 30% , possono concorrere alla produzione di 
detto vino altri vitigni a bacca nera, non aromatici, idonei alla coltivazione nella regione Basilicata, fino ad 
un massimo del 10%.  

«Matera» Primitivo: Primitivo: minimo 90%, possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a 
bacca nera, non aromatici, idonei alla coltivazione nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 10%.  

«Matera» Primitivo Passito: Primitivo: minimo 90%, possono concorrere alla produzione di detto vino altri 
vitigni a bacca nera, non aromatici, idonei alla coltivazione nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 
10%.  

«Matera» Rosato: Primitivo: minimo 90%, possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a 
bacca nera, idonei alla coltivazione nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 10%.  

«Matera» Moro: Cabernet Sauvignon: minimo 60%; Primitivo: minimo 20%; Merlot: minimo 10%, possono 
concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca nera, non aromatici, idonei alla coltivazione 
nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 10%.  
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«Matera» Moro Riserva: Cabernet Sauvignon: minimo 60%; Primitivo: minimo 20%; Merlot: minimo 10%, 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca nera, non aromatici, idonei alla 
coltivazione nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 10%.  

«Matera» Greco: Greco: minimo 85%, possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca 
bianca non aromatici, idonei alla coltivazione nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 15%.  

«Matera» Bianco: Malvasia bianca di Basilicata: minimo 85%, possono concorrere alla produzione di detto 
vino altri vitigni a bacca bianca non aromatici, idonei alla coltivazione nella Regione Basilicata, fino ad un 
massimo del 15%.  

«Matera» Bianco Passito: Malvasia bianca di Basilicata: minimo 85%, possono concorrere alla produzione 
di detto vino altri vitigni a bacca bianca non aromatici, idonei alla coltivazione nella Regione Basilicata, fino 
ad un massimo del 15%.  

«Matera» Spumante:Malvasia bianca di Basilicata: minimo 85%; possono concorrere alla produzione di 
detto vino altri vitigni a bacca bianca non aromatici, idonei alla coltivazione nella Regione Basilicata, fino 
ad un massimo del 15%.  

«Matera» Spumante Rosé: Primitivo: minimo 90%, possono concorrere alla produzione di detto vino altri 
vitigni a bacca nera, idonei alla coltivazione nella regione Basilicata, fino ad un massimo del 10%.  

Articolo 3 - Zona di produzione  

La zona di produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Matera» comprende l'intero territorio 
amministrativo della provincia di Matera.  

Articolo 4 -Norme per la viticoltura  

Condizioni naturali dell'ambiente.  

Le condizioni ambientali dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Matera» devono essere quelle normali della zona atte a conferire alle uve le specifiche caratteristiche di 
qualità.  

I vigneti devono trovarsi sui terreni ritenuti idonei per le produzioni della denominazione di origine di cui 
trattasi.  

Densità di impianto.  

Per i nuovi impianti ed i reimpianti la densità dei ceppi per ettaro non può essere inferiore a 3.300 in coltura 
specializzata, sia per le uve a bacca bianca che per le uve a bacca nera.  

Forme di allevamento e sesti di impianto.  

I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura consentiti sono quelli già usati nella zona. 
Per i nuovi impianti sono consentite solo forme di allevamento riconducibili alla spalliera semplice.  

È facoltà della regione, successivamente, consentire le forme di allevamento diverse (fatta esclusione per le 
pergole) qualora siano tali da migliorare la gestione dei vigneti senza determinare effetti negativi sulle 
caratteristiche delle uve.  

È vietata ogni pratica di forzatura.  

È consentita l'irrigazione di soccorso.  
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La produzione massima di uva ad ettaro e il titolo alcoolometrico volumico naturale minimo sono i seguenti:  

Tipologia Produzione uva         
Tonnellate/ ettaro 

Titolo alcoolometrico       
Volumico naturale minimo  

% vol. 
“Matera” Rosso 10 11,50 
“Matera” Primitivo 10 12,50 
“Matera” Primitivo Passito 10 14,50 
“Matera” Rosato 10 12,00 
“Matera” Moro 10 11,50 
“Matera” Moro Riserva 10 13,00 
“Matera” Greco 10 10,50 
“Matera” Bianco 10 10,50 
“Matera” Bianco Passito 10 13 
“Matera” Spumante 10 12,00 
“Matera” Spumante Rosé 10 12,00 
 

Anche in annate eccezionalmente favorevoli, la resa dovrà essere riportata nei limiti di cui sopra purchè la 
produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi.  

L'esubero potrà essere destinato, se ne sussistono i requisiti, all'ottenimento della I.G.T. Basilicata. Qualora 
la produzione superi detto limite di tolleranza, l'intera partita non potrà essere rivendicata a D.O.C. 
"Matera". 

Per i vigneti in coltura promiscua la produzione massima di uva a ettaro deve essere rapportata alla 
superficie effettivamente impegnata nella vite.  

Articolo 5 - Norme per la vinificazione  

Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate nell'ambito del territorio di produzione delle uve 
definito dall’articolo 3  

Le operazioni di imbottigliamento devono essere realizzate nella stessa area di vinificazione.  

La spumantizzazione deve essere effettuata all'interno della zona di vinificazione di cui al comma 1.  

La spumantizzazione per la produzione del vino a denominazione di origine controllata «Matera» spumante 
e «Matera» spumante rosé deve essere effettuate con fermentazione in bottiglia secondo il metodo 
tradizionale. 

È consentito l'arricchimento dei mosti e dei vini di cui all'art. 1 nei limiti stabiliti dalle norme comunitarie e 
nazionali.  
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Resa uva/vino e vino/ha.  

La resa massima dell'uva in vino e la produzione massima di vino per ettaro, comprese le aggiunte per le 
elaborazioni dei vini spumanti, sono le seguenti:  

Tipologia Resa uva / Vino 

“Matera” Rosso 70 
“Matera” Primitivo 70 
“Matera” Primitivo Passito 50 
“Matera” Rosato 70 
“Matera” Moro 70 
“Matera” Moro Riserva 70 
“Matera” Greco 70 
“Matera” Bianco 70 
“Matera” Bianco Passito 50 
“Matera” Spumante 70 
“Matera” Spumante Rosé 70 
 

Ai limiti suddetti è ammessa una tolleranza massima del 5%, senza che abbia diritto alla rivendicazione a 
denominazione di origine controllata. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione di origine 
controllata per tutta la partita 

L'immissione al consumo delle tipologie «Matera» Rosso, «Matera» Primitivo, «Matera» Moro può 
avvenire solo dopo un periodo di maturazione obbligatorio di 12 mesi a partire dal 1° novembre dell'anno di 
produzione delle uve.  

L’immissione al consumo della tipologia «Matera» Moro Riserva può avvenire solo dopo un periodo di 
maturazione obbligatorio di 36 mesi di cui almeno 24 mesi in botte a partire dal 1° novembre dell'anno di 
produzione delle uve 

Articolo 6 - Caratteristiche al consumo  

I vini di cui all'art. 1, all'atto dell'immissione al consumo, devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  

«Matera» Rosso:  

colore: rosso rubino;  

odore: complesso, fruttato;  

sapore: armonico, caratteristico;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12.00% vol.;  

acidità totale minima: 4.5 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 23.0 g/l.  
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«Matera» Primitivo:  

colore: rosso rubino tendente al violaceo ed al granato con l'invecchiamento;  

odore: intenso, persistente caratteristico;  

sapore: secco, pieno, armonico tendente al vellutato;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,00% vol.;  

acidità totale minima: 4,5g/l;  

estratto non riduttore minimo: 23.0 g/l. 

 «Matera» Primitivo  Passito:  

colore: rosso più o meno carico tendente al  granato;  

odore: caratteristico ed intenso;  

sapore: dolce, armonico e vellutato;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 14,50% vol. di cui effettivo almeno 13,00 % vol.;  

acidità totale minima: 4,0 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 25,0 g/l.  

«Matera» Rosato:  

colore: rosato cerasuolo;  

odore: intenso, persistente caratteristico;  

sapore: secco, pieno, armonico;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.;  

acidità totale minima: 5 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 19,00 g/l.  

«Matera» Moro:  

colore: rosso rubino intenso;  

odore: intenso, persistente;  

sapore: secco, pieno, armonico tendente al vellutato;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12.00% vol.;  

acidità totale minima: 4,5 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 23.0 g/l.  
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«Matera» Moro Riserva:  

colore: rosso rubino intenso tendente al granato;  

odore: intenso, persistente;  

sapore: secco, di corpo, armonico tendente al vellutato;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13.00% vol.;  

acidità totale minima: 4,5 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 23.0 g/l.  

«Matera» Greco:  

colore: giallo paglierino;  

odore: caratteristico, intenso, persistente;  

sapore: tipico, caratteristico;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11.00% vol.;  

acidità totale minima: 5.0 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 19.0 g/l.  

«Matera» Bianco:  

colore: giallo paglierino;  

odore: intenso, fruttato;  

sapore: tipico, secco, sapido;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11.00% vol.;  

acidità totale minima: 5.0 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 19.0 g/l.  

«Matera» Bianco Passito:  

colore: dal giallo carico all’ambrato a seconda dell’invecchiamento;  

odore: intenso, fruttato;  

sapore: caratteristico, secco, sapido;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13.00% vol. di cui effettivo almeno 12,00 % vol.;  

acidità totale minima: 4.0 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 28.0 g/l.  

«Matera» Spumante:  

spuma: fine, persistente;  
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colore: giallo paglierino;  

odore: fruttato, tipico, gradevole;  

sapore: da brut a demisec, caratteristico;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12.50% vol.;  

acidità totale minima: 5.0 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 18.0 g/l.  

«Matera» Spumante Rosé:  

spuma: fine, persistente;  

colore: rosato cerasuolo;  

odore: fruttato, caratteristico, gradevole;  

sapore: caratteristico;  

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12.00% vol.;  

acidità totale minima: 5.0 g/l;  

estratto non riduttore minimo: 18.0 g/l.  

In relazione all'eventuale conservazione in recipienti di legno il sapore dei vini può rilevare lieve sentore di 
legno.  

È in facoltà del Ministero delle politiche agricole e forestali -Comitato per la tutela e la valorizzazione delle 
denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini, modificare con proprio decreto i 
limiti minimi indicati dell'acidità totale e dell'estratto non riduttore previsti dal presente disciplinare.  

Articolo 7 - Designazione e presentazione  

Nella designazione e presentazione dei vini di cui all'art. 1 è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione 
diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi extra, fine, scelto, selezionato, 
sinonimi e similari.  

È  tuttavia consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali e marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno il consumatore.  

È consentito, a norma di legge, il riferimento alle indicazioni geografiche o toponomastiche di unità 
amministrative, o frazioni, aree, zone, località, dalle quali provengono le uve.  

Per i vini a denominazione di origine controllata « Matera» Rosso, «Matera» Primitivo, «Matera» Rosato, 
«Matera» Moro, «Matera» Moro Riserva, «Matera» Greco, «Matera» Bianco,  l'indicazione in etichetta 
dell'annata di produzione delle uve è obbligatoria.  

Articolo 8 - Confezionamento  

I vini di cui all'art. 1 possono essere immessi al consumo in recipienti di volume nominale fino a 10 litri.  

Per la tappatura valgono le norme comunitarie e nazionali in vigore.  

Per tutti i vini i recipienti devono essere di vetro.  
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 ALLEGATO  A 

  

Posizioni Codici  1 - 4 5
6 - 
8 9 10 11 12 13 14

MATERA BIANCO B379 X 130 1 X X A 0 X
MATERA BIANCO PASSITO B379 X 130 1 D X A 0 X
MATERA ROSSO B379 X 999 2 X X A 1 X
MATERA ROSATO B379 X 999 3 X X A 0 X
MATERA GRECO B379 X 098 1 X X A 0 X
MATERA MORO B379 X 043 2 X X A 1 X
MATERA MORO RISERVA B379 X 043 2 A X A 1 X
MATERA PRIMITIVO B379 X 199 2 X X A 1 X
MATERA PRIMITIVO PASSITO B379 X 199 2 D X A 0 X
MATERA SPUMANTE B379 X 888 1 X X B 0 X
MATERA SPUMANTE ROSE' B379 X 199 3 I X B 0 X
Codici tipologie vini previste dal preesistente disciplinare da 
utilizzare per la vendemmia 2010 e precedenti   
MATERA ROSSO B379 X 999 2 X X A 0 X
MATERA MORO B379 X 043 2 X X A 0 X
MATERA PRIMITIVO B379 X 073 2 X X A 0 X

  11A10237

    DECRETO  18 luglio 2011 .

      Autorizzazione all’organismo denominato «CSQA Certi-
fi cazioni Srl» ad effettuare i controlli sulla denominazione 
«Susina di Dro» per la quale è stata inviata istanza di regi-
strazione come denominazione di origine protetta.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA VIGILANZA PER LA QUALITÀ

E LA TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/1992; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto regolamento 
(CE) n.510/06 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del Regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto Regolamento (CE) 
n.510/2006 concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – legge 
comunitaria 1999 – ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 22 dicembre 2009, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 22 del 
28 gennaio 2010, con il quale la Camera di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura di Trento è stata de-
signata quale autorità pubblica ad effettuare i controlli 
della denominazione «Susina di Dro» per la quale è stata 
inviata istanza di registrazione come denominazione di 
origine protetta; 

 Vista la comunicazione effettuata, ai sensi del comma 8 
del citato art. 14 della legge n. 526/199, dalla «Coopera-
tiva ortofrutticola Valli del Sarca – Garda Trentino» con 
la quale la predetta Cooperativa ha indicato quale organi-
smo di controllo da autorizzare per svolgere l’attività di 
controllo sulla denominazione protetta «Susina di Dro» 
«CSQA Certifi cazioni Srl» con sede in Thiene, via San 
Gaetano n. 74; 

 Considerato che «CSQA Certifi cazioni Srl» ha predi-
sposto il piano di controllo per la denominazione protet-
ta «Susina di Dro» conformemente allo schema tipo di 
controllo; 

 Considerato che «CSQA Certifi cazioni Srl» ha tra-
smesso, in data 8 luglio 2011, un prospetto tariffario; 

 Considerato che le decisioni concernenti le autorizza-
zioni degli organismi di controllo privati di cui agli arti-
coli 10 e 11 del regolamento (CE) n.510/2006 spettano 
al Ministero delle politiche agricole alimentarie forestali, 
in quanto Autorità nazionale preposta al coordinamento 
dell’attività di controllo ai sensi del comma 1 dell’art. 14 
della legge 526/1999, sentite le Regioni; 

 Considerato che il Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, ai sensi del citato art.14 della 
legge n.526/1999, si è avvalso del Gruppo tecnico di 
valutazione; 
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 Visti i pareri favorevoli espressi dal citato Gruppo tec-
nico di valutazione per il piano dei controlli ed il prospet-
to tariffario rispettivamente nelle sedute del 27 giugno e 
del 12 luglio 2011; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-

mento di autorizzazione ai sensi della comma 1 dell’art.14 
della legge n. 526/99; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’organismo denominato «CSQA Certifi cazioni Srl» 

con sede in Thiene, via San Gaetano n. 74, è autorizzato 
ad espletare le funzioni di controllo, previste dagli articoli 
10 e 11 del regolamento (CE) n. 510/2006 per la deno-
minazione protetta «Susina di Dro», per la quale è stata 
inviata istanza di registrazione come denominazione di 
origine protetta.   

  Art. 2.
     La presente autorizzazione comporta l’obbligo per 

l’organismo «CSQA Certifi cazioni Srl» del rispetto delle 
prescrizioni previste nel presente decreto e può essere so-
spesa o revocata ai sensi dell’art. 14, comma 4, della leg-
ge 21 dicembre 1999, n. 526 con provvedimento dell’au-
torità nazionale competente.   

  Art. 3.
     L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» non 

può modifi care la denominazione sociale e la compagine 
sociale, il proprio statuto, i propri organi di rappresentan-
za, il proprio sistema qualità, le modalità di controllo e il 
sistema tariffario, riportati nell’apposito piano di controllo 
per la denominazione «Susina di Dro», così come deposi-
tati presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, senza il preventivo assenso di detta autorità. 

 L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» è 
tenuto a comunicare e sottoporre all’approvazione mini-
steriale ogni variazione concernente il personale ispettivo 
indicato nella documentazione presentata, la composizione 
del Comitato di certifi cazione o della struttura equivalente 
e dell’organo decidente i ricorsi, nonché l’esercizio di atti-
vità che potrebbero risultare oggettivamente incompatibili 
con il mantenimento del provvedimento autorizzatorio. 

 Il mancato adempimento delle prescrizioni del presente ar-
ticolo può comportare la revoca dell’autorizzazione concessa.   

  Art. 4.
     L’Organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» do-

vrà assicurare, coerentemente con gli obiettivi delineati nel-
le premesse, che il prodotto certifi cato risponda ai requisiti 
descritti nel relativo disciplinare di produzione e che, sulle 
confezioni con le quali viene commercializzata la denomi-
nazione protetta «Susina di Dro», venga apposta la dicitura: 
«Garantito dal Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali ai sensi dell’art.10 del Reg. (CE) 510/06».   

  Art. 5.

     L’autorizzazione di cui all’art. 1 decorre dalla data di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 L’autorizzazione di cui al presente decreto cesserà a 
decorrere dalla data in cui sarà adottata una decisione in 
merito al riconoscimento della denominazione protetta 
«Susina di Dro» da parte dell’organismo comunitario. 

 Nell’ambito del periodo di validità dell’autorizzazione, 
l’organismo di controllo «CSQA Certifi cazioni Srl» è te-
nuto ad adempiere a tutte le disposizioni complementari 
che l’autorità nazionale competente, ove lo ritenga neces-
sario, decida di impartire.   

  Art. 6.

     L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
comunica con immediatezza, e comunque con termine 
non superiore a trenta giorni lavorativi, le attestazioni di 
conformità all’utilizzo della denominazione protetta «Su-
sina di Dro» anche mediante immissione nel sistema in-
formatico del Ministero delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali delle quantità certifi cate e degli aventi diritto.   

  Art. 7.

     L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» im-
mette nel sistema informatico del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali tutti gli elementi conoscitivi 
di carattere tecnico e documentale dell’attività certifi cativa.   

  Art. 8.

     La Camera di commercio, industria, artigianato ed agri-
coltura di Trento dovrà rendere disponibile all’organismo 
autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» la documentazio-
ne inerente il controllo svolto sulla denominazione «Susi-
na di Dro» fi no alla data della pubblicazione del presente 
decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 9.

     L’organismo autorizzato «CSQA Certifi cazioni Srl» 
è sottoposto alla vigilanza esercitata dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali e dalla Provincia 
Autonoma di Trento, ai sensi dell’art. 14, comma 12, del-
la legge 21 dicembre 1999, n.526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 luglio 2011 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  11A10238
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  18 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Cabras Sara, delle qualifi che 
professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della pro-
fessione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania” e in particolare 
l’art. 5, commi 2 e 3 lettera   c)  ; 

 Vista la domanda presentata da Cabras Sara, cittadi-
na italiana, diretta ad ottenere il riconoscimento della 
qualifi ca professionale denominata “NVQ 3“ rilasciata 
dall’ente britannico Habia ai fi ni dell’esercizio dell’atti-
vità di acconciatore; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 in data 
28 ottobre 2009; 

 Visto il decreto direttoriale del 10 dicembre 2009 con il 
quale, conformemente al parere sopra citato, il riconosci-
mento veniva subordinato all’effettuazione di una misura 
compensativa di tipo orizzontale; 

 Viste le comunicazioni effettuate dal Coordinatore 
nazionale britannico per le qualifi che professionali e il 
conseguente parere emesso dalla Conferenza di servizi in 
data 23 febbraio 2011 sulla non conformità dei titoli NVQ 
3 rilasciati dall’ente britannico Habia; 

 Vista la richiesta di riesame presentata dall’interessata 
in data 4 aprile 2011 corredata da titoli di qualifi ca de-
nominati “VTCT level 3 NVQ in Hairdressing”, (codice 
100/3231/9) e “VTCT level 3 NVQ in Barbering” (codi-
ce 100/3233/2), rilasciati in data 28 marzo 2011 dall’ente 
britannico VTCT con sede a Eastleigh (UK); 

 Accertata presso il Punto di contatto britannico (ECC-
TIS) la competenza dell’ente britannico VTCT al rilascio 
dei predetti titoli e, previo esame di esemplari degli stessi, 
avuta la conferma della loro regolarità, nonché i chiari-
menti forniti dal citato Coordinatore nazionale britannico 
in merito alle procedure di rilascio degli stessi; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III della 
direttiva 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21, com-
ma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 

 Ritenuto che nell’ambito della professione di acconcia-
tore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante “Di-
sciplina dell’attività di acconciatore” rientrino le attività 
riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto che la Conferenza di servizi nella riunione del 
giorno 19 maggio 2011 ha ritenuto i titoli NVQ 3 citati, ri-
lasciati da VTCT idonei ed attinenti all’esercizio dell’atti-

vità di acconciatore di cui alla predetta legge n. 174/2005, 
senza necessità di applicare alcuna misura compensativa; 

 Visto che la stessa ha ritenuto che anche nel caso speci-
fi co dell’interessata, il riconoscimento dei titoli, identici 
a quelli dei casi precedentemente trattati, avvenisse senza 
necessità di applicare alcuna misura compensativa; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 19 mag-
gio 2011; 

 Ritenendo di poter procedere nell’esercizio dei pote-
ri di autotutela ai sensi dell’art. 21  -quinquies   della legge 
241/1990; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     1. È revocato il decreto direttoriale del 10 dicembre 
2009.   

  Art. 2.
     1. A Cabras Sara, nata a Cagliari in data 12 giugno 

1988, sono riconosciute le qualifi che professionali di cui 
in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento in Ita-
lia dell’attività di acconciatore, ai sensi della citata legge 
n. 174/2005 e s.m.i., senza l’applicazione di alcuna misu-
ra compensativa in virtù della specifi cità e completezza 
della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 18 luglio 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A10280

    DECRETO  18 luglio 2011 .
      Riconoscimento, alla sig.ra Busonera Simonetta, delle 

qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania” e in particolare 
l’art. 5, commi 2 e 3 lettera   c)  ; 

 Vista la domanda presentata da Busonera Simonetta, 
cittadina italiana, diretta ad ottenere il riconoscimento 
della qualifi ca professionale denominata “NVQ 3“ ri-
lasciata dall’ente britannico Habia ai fi ni dell’esercizio 
dell’attività di acconciatore; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 in data 
28 ottobre 2009; 
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 Visto il decreto direttoriale del 10 dicembre 2009 con il 
quale, conformemente al parere sopra citato, il riconosci-
mento veniva subordinato all’effettuazione di una misura 
compensativa di tipo orizzontale; 

 Viste le comunicazioni effettuate dal Coordinatore 
nazionale britannico per le qualifi che professionali e il 
conseguente parere emesso dalla Conferenza di servizi in 
data 23 febbraio 2011 sulla non conformità dei titoli NVQ 
3 rilasciati dall’Ente britannico Habia; 

 Vista la richiesta di riesame presentata dall’interessata 
in data 4 aprile 2011 corredata da titoli di qualifi ca de-
nominati “VTCT level 3 NVQ in Hairdressing”, (codice 
100/3231/9) e “VTCT level 3 NVQ in Barbering” (codi-
ce 100/3233/2), rilasciati in data 28 marzo 2011 dall’ente 
britannico VTCT con sede a Eastleigh (UK); 

 Accertata presso il Punto di contatto britannico (ECC-
TIS) la competenza dell’ente britannico VTCT al rilascio 
dei predetti titoli e, previo esame di esemplari degli stessi, 
avuta la conferma della loro regolarità, nonché i chiari-
menti forniti dal citato Coordinatore nazionale britannico 
in merito alle procedure di rilascio degli stessi; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III della 
direttiva 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21, com-
ma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 

 Ritenuto che nell’ambito della professione di acconcia-
tore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante “Di-
sciplina dell’attività di acconciatore” rientrino le attività 
riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto che la Conferenza di servizi nella riunione del 
giorno 19 maggio 2011 ha ritenuto i titoli NVQ 3 citati, ri-
lasciati da VTCT idonei ed attinenti all’esercizio dell’atti-
vità di acconciatore di cui alla predetta legge n. 174/2005, 
senza necessità di applicare alcuna misura compensativa; 

 Visto che la stessa ha ritenuto che anche nel caso speci-
fi co dell’interessata, il riconoscimento dei titoli, identici 
a quelli dei casi precedentemente trattati, avvenisse senza 
necessità di applicare alcuna misura compensativa; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 19 mag-
gio 2011; 

 Ritenendo di poter procedere nell’esercizio dei poteri di 
autotutela ai sensi dell’art. 21  -quinquies   della legge 241/1990 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È revocato il decreto direttoriale del 10 dicembre 
2009.   

  Art. 2.

     1. A Busonera Simonetta, nata a Cagliari in data 8 di-
cembre 1972, sono riconosciute le qualifi che professionali 
di cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento 
in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi della citata 
legge n. 174/2005 e s.m.i., senza l’applicazione di alcuna 
misura compensativa in virtù della specifi cità e comple-
tezza della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 18 luglio 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A10281

    DECRETO  18 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Sanna Giorgia, delle qualifi -
che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della 
professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania” e in particolare 
l’art. 5, commi 2 e 3 lettera   c)  ; 

 Vista la domanda presentata da Sanna Giorgia, citta-
dina italiana, diretta ad ottenere il riconoscimento della 
qualifi ca professionale denominata “NVQ 3“ rilasciata 
dall’ente britannico Habia ai fi ni dell’esercizio dell’atti-
vità di acconciatore; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 in data 
28 ottobre 2009; 

 Visto il decreto direttoriale del 10 dicembre 2009 con il 
quale, conformemente al parere sopra citato, il riconosci-
mento veniva subordinato all’effettuazione di una misura 
compensativa di tipo orizzontale; 

 Viste le comunicazioni effettuate dal Coordinatore 
nazionale britannico per le qualifi che professionali e il 
conseguente parere emesso dalla Conferenza di servizi in 
data 23 febbraio 2011 sulla non conformità dei titoli NVQ 
3 rilasciati dall’ente britannico Habia; 

 Vista la richiesta di riesame presentata dall’interessata 
in data 4 aprile 2011 corredata da titoli di qualifi ca de-
nominati “VTCT level 3 NVQ in Hairdressing”, (codice 
100/3231/9) e “VTCT level 3 NVQ in Barbering” (codi-
ce 100/3233/2), rilasciati in data 28 marzo 2011 dall’ente 
britannico VTCT con sede a Eastleigh (UK); 

 Accertata presso il Punto di contatto britannico (ECC-
TIS) la competenza dell’ente britannico VTCT al rilascio 
dei predetti titoli e, previo esame di esemplari degli stessi, 
avuta la conferma della loro regolarità, nonché i chiari-
menti forniti dal citato Coordinatore nazionale britannico 
in merito alle procedure di rilascio degli stessi; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III della 
direttiva 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21, com-
ma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 
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 Ritenuto che nell’ambito della professione di acconcia-
tore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante “Di-
sciplina dell’attività di acconciatore” rientrino le attività 
riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto che la Conferenza di servizi nella riunione del 
giorno 19 maggio 2011 ha ritenuto i titoli NVQ 3 citati, ri-
lasciati da VTCT idonei ed attinenti all’esercizio dell’atti-
vità di acconciatore di cui alla predetta legge n. 174/2005, 
senza necessità di applicare alcuna misura compensativa; 

 Visto che la stessa ha ritenuto che anche nel caso speci-
fi co dell’interessata, il riconoscimento dei titoli, identici 
a quelli dei casi precedentemente trattati, avvenisse senza 
necessità di applicare alcuna misura compensativa; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 19 mag-
gio 2011; 

 Ritenendo di poter procedere nell’esercizio dei poteri di au-
totutela ai sensi dell’art. 21  -quinquies   della legge 241/1990; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     1. È revocato il decreto direttoriale del 10 dicembre 2009.   

  Art. 2.

     1. A Sanna Giorgia, nata a Iglesias (CI) in data 21 lu-
glio 1987, sono riconosciute le qualifi che professionali 
di cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento 
in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi della citata 
legge n. 174/2005 e s.m.i., senza l’applicazione di alcuna 
misura compensativa in virtù della specifi cità e comple-
tezza della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 18 luglio 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A10282  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  LIBERA UNIVERSITÀ INTERNAZIONALE 

DEGLI STUDI SOCIALI
GUIDO CARLI DI ROMA

  DECRETO RETTORALE  19 luglio 2011 .

      Emanazione del nuovo statuto di autonomia.    

     IL RETTORE 

 Visto il testo unico delle leggi sull’istruzione superiore 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n.382 e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n.168 con cui è stato isti-
tuito il Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca 
e tecnologica e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010 n. 240 recante Norme 
in materia di organizzazione delle università, di perso-
nale accademico e reclutamento, nonché delega al Go-
verno per incentivare la qualità e l’effi cienza del sistema 
universitario 

 Visto lo Statuto di autonomia della LUISS Libera uni-
versità internazionale degli studi sociali Guido Carli, 
emanato con decreto rettorale n. 7 del 2 febbraio 2004 e 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – serie generale – n.35 del 12 febbraio 2004 e suc-
cessive modifi cazioni; 

 Vista la deliberazione adottata dal consiglio di ammini-
strazione nella seduta del 31 maggio 2011, con la quale è 
stata approvata la proposta di nuovo statuto di autonomia 
dell’Ateneo; 

 Viste le note prot. n. 187 e 191 del 1° giugno 2011 con 
le quali la proposta di nuovo statuto è stata trasmessa al 
Ministero dell’università e ricerca; 

 Vista la nota prot. 3291 del 30 giugno 2011 del Mini-
stero dell’università e ricerca, recante alcune osservazioni 
alla proposta di nuovo statuto; 

 Vista la deliberazione adottata dal consiglio di ammini-
strazione della LUISS Guido Carli nella seduta del 19 lu-
glio 2011, con la quale sono state recepite ed approvate le 
suddette osservazioni; 

  Decreta:  

 È emanato il nuovo Statuto di autonomia della LUISS 
Libera Università degli Studi Sociali Guido Carli. 

 Detto Statuto, il cui testo allegato costituisce parte inte-
grante del presente decreto, sarà pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 luglio 2011 

 Il rettore: EGIDI    
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 ALLEGATO    

  

STATUTO DI AUTONOMIA DELLA LUISS LIBERA UNIVERSITÀ 
INTERNAZIONALE DEGLI STUDI SOCIALI GUIDO CARLI 

 
Capo I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1 
La LUISS Libera Università Internazionale degli Studi Sociali Guido Carli, più brevemente 
denominata LUISS Guido Carli, è una istituzione culturale autonoma che ha per fine 
primario l’elaborazione e la trasmissione delle conoscenze scientifiche, tecnologiche e 
umanistiche, la promozione e l’organizzazione della ricerca, la preparazione culturale e 
professionale, il trasferimento dell’innovazione. 
 
La LUISS Guido Carli (di seguito anche università), per l’assolvimento dei suoi fini 
istituzionali, elabora un progetto rivolto ad offrire al sistema economico, produttivo e 
istituzionale italiano ed europeo innovativi e qualificati risultati nei settori delle conoscenze 
scientifiche, della ricerca e dell’alta formazione. 
 
L’università si propone, di conseguenza, di formare giovani idonei ad affrontare 
responsabilità di gestione nei sistemi complessi pubblici e privati e nelle professioni 
liberali con: 
- conoscenze e strumenti concettuali traducibili nei necessari riferimenti scientifici e 

metodologici; 
- atteggiamenti professionali etici orientati all’analisi e alla elaborazione di strategie 

operative;  
- capacità di decisione e di intervento nei processi organizzativi in condizioni di 

incertezza e di cambiamento. 
 
 

Art. 2 
La LUISS Guido Carli è promossa dall’Associazione per la Libera Università 
Internazionale degli Studi Sociali (ALUISS) che, in quanto ente promotore, ne assicura il 
perseguimento dei fini istituzionali e provvede ai servizi e mezzi necessari. 
 
Oltre all’ente promotore, svolge attività di supporto all’università l’Associazione Amici della 
LUISS che provvede, in particolare, alla istituzione di borse di studio e di ricerca. 

 
 

Art. 3 
La LUISS Guido Carli, con sede in Roma è un’università non statale, avente personalità 
giuridica ed autonomia didattica, scientifica, amministrativa, organizzativa e disciplinare, ai 
sensi dell’art. 33 della Costituzione e a norma dell’art. 1 del testo unico delle leggi 
sull’istruzione superiore, approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592 e 
successive modificazioni ed integrazioni e dell’art. 1 della legge 243/1991. 
 
La vigilanza è esercitata dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 
 

Art. 4 
Le modifiche statutarie sono approvate dal consiglio di amministrazione a maggioranza 
assoluta degli aventi diritto. 
 
Il regolamento didattico d’ateneo è approvato dal senato accademico e, per quanto di 
competenza, dal consiglio di amministrazione. 
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Il regolamento generale di ateneo, che disciplina le strutture dell’ateneo, è approvato dal 
consiglio di amministrazione, su proposta del comitato esecutivo, sentito il senato 
accademico. 
 
Il regolamento per l’amministrazione, la finanza e la contabilità è approvato dal consiglio 
di amministrazione su proposta del comitato esecutivo. 
 
I regolamenti concernenti il personale docente sono approvati dal consiglio 
d’amministrazione, su proposta del senato accademico. 
 
Il codice etico della comunità universitaria formata dal personale docente e ricercatore, 
dal personale amministrativo e dagli studenti dell’ateneo è approvato dal consiglio di 
amministrazione su proposta del senato accademico. Sulle violazioni delle norme del 
codice etico, qualora non ricadano sotto la competenza del collegio di disciplina di cui 
all’art. 21, decide il consiglio di amministrazione. 
 
Il regolamento sul nucleo di valutazione è approvato dal comitato esecutivo. 
 
Il regolamento unificato per le elezioni delle rappresentanze negli organi è approvato dal 
comitato esecutivo. 
 
Eventuali ulteriori regolamenti sono approvati dal comitato esecutivo su proposta del 
presidente e/o del rettore. 
 
 

Capo II 
ORGANI DELL’UNIVERSITA’ 

 
Art. 5 

Sono organi dell’università: 
a) il consiglio di amministrazione; 
b) il comitato esecutivo; 
c) il presidente e il vice presidente esecutivo; 
d) il direttore generale; 
e) il rettore; 
f) il senato accademico; 
g) il consiglio di dipartimento; 
h) il nucleo di valutazione; 
i) il collegio di disciplina. 

 
 

Art. 6 
Il consiglio di amministrazione è così composto: 
a) il presidente e il vice presidente esecutivo dell’ALUISS; 
b) undici rappresentanti designati dalla stessa Associazione, di cui almeno tre in 

rappresentanza degli enti o delle persone fisiche che hanno maggiormente contribuito 
al finanziamento dell’università;  

c) il presidente e il vice presidente esecutivo dell’Associazione Amici della LUISS; 
d) il rettore; 
e) il direttore generale; 
f) un professore di ruolo dell’università; 
g) un rappresentante del Governo designato dal Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca; 
h) uno studente in corso all’atto della nomina; 
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i) il presidente dell’Associazione Laureati che non appartenga al personale docente 
dell’università e che comunque non abbia rapporti di dipendenza o collaborazione con 
la stessa. 

 
Le designazioni dei membri di cui alle lettere f) e h), avvengono in base al regolamento 
approvato dal comitato esecutivo. 
 
Il consiglio di amministrazione elegge nel suo seno su designazione dell’ALUISS il 
presidente, il vice presidente esecutivo e, eventualmente, un vice presidente. 
 
Il consiglio di amministrazione dura in carica tre anni.  
 
Con le modalità previste nel secondo comma possono essere stabilite le regole per la 
sostituzione, per il periodo residuale, dei membri indicati nel comma medesimo.  
 
I componenti del consiglio di amministrazione, fatti salvi i casi di cui al comma precedente, 
nominati in sostituzione di altri che venissero a cessare nel corso del mandato, rimangono 
in carica per il tempo residuale. 
 
La funzione di segretario del consiglio di amministrazione è esercitata dal direttore 
generale. 
 
 

Art. 7 
Il consiglio di amministrazione ed il suo presidente esercitano le funzioni che ad essi sono 
demandate dagli articoli 6, terzo comma, 12 e 52 del testo unico delle leggi sull’istruzione 
superiore in vigore, oltre a quelle previste dal presente statuto. 
 
Inoltre, il consiglio di amministrazione:  
a) determina l’indirizzo generale di sviluppo dell’università in funzione della realizzazione 

degli obiettivi di cui all’art. 1 del presente statuto; delibera, inoltre, i relativi programmi 
indicando le finalità da raggiungere, compresa la proposta di eventuali nuove aree di 
studio e finalizzazioni specifiche dei processi formativi; 

b) approva il piano strategico triennale, su proposta congiunta del rettore e del direttore 
generale predisposto con riferimento alle rispettive aree di competenza, sentito il 
comitato esecutivo; il piano strategico triennale si compone del piano economico-
finanziario e delle linee guida di sviluppo dell’ateneo con particolare riferimento anche 
al numero complessivo di docenti da chiamare per ciascun dipartimento;  

c) approva il budget predisposto dal direttore generale ed il bilancio dell'università e 
delibera gli investimenti immobiliari; 

d) nomina, su proposta del presidente, il rettore scegliendolo tra i professori ordinari  di 
università italiane; 

e) nomina, su proposta del rettore, scegliendolo tra i professori ordinari dell’università, il 
prorettore vicario che lo sostituisce, in caso di assenza o impedimento, 
nell’espletamento delle funzioni di sua competenza; 

f) nomina, su proposta del rettore, il prorettore alla didattica, il prorettore alla ricerca e i 
direttori di dipartimento scegliendoli tra i professori ordinari dell’università; 

g) nomina, su proposta del presidente, i presidenti delle scuole; 
h) nomina, su proposta del rettore, sentiti il direttore generale e i presidenti delle scuole, i 

direttori delle scuole; 
i) nomina, su proposta del presidente, il direttore generale; 
j) delibera, a maggioranza assoluta degli aventi diritto, su proposta del senato 

accademico, in conformità al piano strategico, l’attivazione e la disattivazione dei 
dipartimenti e delle scuole; 
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k) determina, d’intesa con il senato accademico e nel rispetto del presente statuto, forme 
di consultazione delle varie componenti dell’università, in ordine alla formazione dei 
suoi programmi; 

l) stabilisce, sentito il senato accademico, il numero massimo degli studenti da 
immatricolare, nonché l’entità dei contributi accademici, sulla base della proposta 
istruita dal comitato esecutivo; 

m) può conferire incarichi particolari o delegare alcune delle sue funzioni a suoi 
componenti; 

n) esercita tutte le altre funzioni demandate dalle leggi sull’istruzione universitaria, dallo 
statuto e dai regolamenti escluse quelle attribuite dallo statuto ad altri organi o a questi 
delegate.  

 
 

Art. 8 
Il presidente del consiglio di amministrazione: 
a) presiede le adunanze del consiglio stesso e del comitato esecutivo e convoca tali 

organi secondo le modalità disciplinate nell’articolo 14; 
b) ha la legale rappresentanza dell’università anche in giudizio; 
c) cura l’esecuzione dei provvedimenti del consiglio di amministrazione e del comitato 

esecutivo, salva la competenza del rettore in materia di ricerca scientifica e di 
didattica; 

d) può adottare deliberazioni di urgenza sulle materie di competenza del comitato 
esecutivo, o delegarne l’adozione al vice presidente esecutivo, riferendone allo stesso 
per la ratifica nella successiva adunanza; 

e) propone al consiglio d’amministrazione la nomina del rettore, del direttore generale e 
dei presidenti delle scuole; 

f) può delegare al vice presidente esecutivo l’esercizio di sue funzioni. 
 
 

Art. 9 
Il comitato esecutivo, presieduto dal presidente o, in caso di sua assenza, dal vice 
presidente esecutivo, è così composto: 
a) dal presidente del consiglio di amministrazione che lo presiede; 
b) dal vice presidente esecutivo; 
c) dal vice presidente esecutivo dell’ALUISS; 
d) dal rettore o, in sua assenza, dal prorettore vicario; 
e) dal direttore generale; 
f) dal vice presidente ove nominato. 
 
La funzione di segretario del comitato esecutivo è esercitata dal direttore generale.  
 
Il comitato esecutivo informa periodicamente il consiglio di amministrazione circa le 
proprie deliberazioni. 

 
 

Art. 10 
Il comitato esecutivo delibera, in conformità al piano strategico, su tutti i provvedimenti 
riguardanti il funzionamento dell’università ed esercita ogni altra competenza non 
riservata dalle norme vigenti e dallo statuto agli altri organi, che comportino entrate 
oppure spese, nell’ambito degli stanziamenti indicati nel budget approvato dal consiglio di 
amministrazione. 
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In particolare, il comitato esecutivo: 
a) valuta, ai fini della presentazione in consiglio di amministrazione, il piano strategico; 
b) delibera, su proposta del senato accademico, i posti di ruolo vacanti e di ricercatore da 

bandire previsti nel piano strategico; 
c) nomina, su proposta del rettore, formulata sulla base delle graduatorie espresse dal 

dipartimento, i professori di ruolo e i ricercatori; 
d) delibera, su proposta del senato accademico, l’istituzione di cattedre convenzionate 

con istituti ed enti anche non italiani; 
e) approva, su proposta del senato accademico, sentiti i consigli di dipartimento, i corsi di 

studio e gli insegnamenti da istituire in ciascun anno accademico; 
f) approva, su proposta delle giunte di dipartimento, sentito il senato accademico, il 

conferimento dei contratti di insegnamento; 
g) delibera, su proposta del senato accademico e sentiti i consigli di dipartimento o le 

scuole competenti, l’attivazione dei corsi di perfezionamento, di specializzazione e dei 
dottorati di ricerca; 

h) assegna alle unità organizzative titolari di budget le risorse finanziarie, secondo 
quanto previsto dal budget approvato dal consiglio di amministrazione; 

i) delibera sulle assunzioni di personale amministrativo e adotta i provvedimenti per la 
cessazione del rapporto di lavoro, con esclusione delle risoluzioni dovute a dimissioni;  

j) delibera in ordine all’esenzione dalle tasse e dai contributi con fondi dell’università. 
 
 

Art. 11 
Il rettore è responsabile dell’attività didattica e scientifica svolta nell’università e delle 
attività del personale docente e di ricerca. Dura in carica un triennio. 
 
Il rettore: 
a) cura l’osservanza di tutte le norme concernenti la materia scientifica e didattica; 
b) provvede all’esecuzione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione in materia 

scientifica e didattica; 
c) irroga le sanzioni disciplinari agli studenti; 
d) elabora per la parte di sua competenza, congiuntamente al direttore generale, il piano 

strategico; 
e) può conferire a professori ordinari il compito di curare particolari aspetti 

dell’andamento dell’università, rientranti nelle sue competenze; 
f) ha la rappresentanza scientifica della comunità accademica nei contesti nazionali e 

internazionali, con facoltà di stipulare gli accordi relativi, salvaguardando la 
competenza del direttore generale in presenza di impegni economici. 

 
La nomina del rettore è comunicata al Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca. 

 
 

Art. 12 
Il senato accademico è composto:  
a) dal rettore, che lo presiede e lo convoca secondo le modalità disciplinate nell’articolo 

14; 
b) dai prorettori; 
c) dai direttori di dipartimento; 
d) dai direttori delle scuole. 
 
In caso di assenza o impedimento ciascun direttore di dipartimento o di scuola designa un 
suo delegato che, in tal caso, ha voto deliberativo. 
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L’ordine del giorno delle sedute del senato accademico è inviato al presidente del 
consiglio di amministrazione. 
 
Alle adunanze del senato accademico partecipa, con voto consultivo, il direttore generale 
il quale esercita la funzione di segretario. 
 
Quando siano all’ordine del giorno argomenti di preminente interesse degli studenti, viene 
invitato alla seduta del senato il rappresentante degli studenti in consiglio 
d’amministrazione. 
 
Il senato accademico esercita tutte le attribuzioni che gli sono demandate dal testo unico 
delle leggi sull’istruzione superiore, dallo statuto, dal regolamento generale di ateneo e da 
tutte le altre norme, generali e speciali, concernenti l’ordinamento universitario. 
 
Esso opera sulla base delle finalità e degli indirizzi stabiliti dal consiglio 
d’amministrazione. 
 
In particolare, il senato accademico valuta le linee guida di sviluppo dell’università che 
vanno a comporre il piano strategico e la conformità con questo delle proposte dei 
dipartimenti, delle scuole e delle giunte di dipartimento. La valutazione viene trasmessa al 
comitato esecutivo.  
 
Inoltre, il senato accademico nel quadro dell’indirizzo generale di sviluppo dell’università: 
a) individua le aree e le strutture nelle quali devono essere realizzati, in via prioritaria, i 

progetti di ricerca, formulando gli obiettivi da conseguire e proponendo il fabbisogno 
finanziario per ciascun progetto; 

b) propone, attraverso il rettore, al comitato esecutivo, sentiti i consigli di dipartimento, i 
posti di ruolo e di ricercatore da bandire previsti nel piano strategico; 

c) elabora progetti didattici, proponendo il fabbisogno finanziario per ciascun progetto; 
d) propone al comitato esecutivo, sentiti i consigli di dipartimento, i corsi di studio e gli 

insegnamenti da istituire in ciascun anno accademico; 
e) esprime parere in merito alle proposte di conferimento dei contratti di insegnamento 

avanzate dalle giunte di dipartimento; 
f) propone al comitato esecutivo, valutate le proposte dei consigli  di dipartimento o delle 

scuole competenti, l’attivazione dei corsi di perfezionamento, di specializzazione e dei 
dottorati di ricerca. 

 
Art. 13 

Il consiglio di dipartimento è composto dai professori di ruolo e dai ricercatori afferenti ai 
corsi di laurea del medesimo dipartimento. 
 
Il consiglio di dipartimento è presieduto dal direttore che lo convoca secondo le modalità 
disciplinate nell’articolo 14. 
 
Il direttore di dipartimento, che dura in carica tre anni, può farsi sostituire da un 
componente della giunta di dipartimento in caso di assenza o impedimento. 
 
Il direttore di dipartimento formula al rettore e al direttore generale proposte relative alla 
predisposizione del piano strategico. 
 
Il consiglio di dipartimento, nell’ambito del budget assegnato e in conformità al piano 
strategico: 
a) determina l’indirizzo generale del dipartimento; 
b) esprime al senato accademico parere in merito all’istituzione di nuovi corsi di studio e 

insegnamenti; 
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c) propone, attraverso il rettore, al senato accademico i posti di ruolo vacanti e posti di 
ricercatore da bandire previsti nel piano strategico; 

d) all’esito dell’attività istruttoria disciplinata dal regolamento generale di ateneo, delibera, 
motivando, con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori di prima 
fascia per la chiamata di professori di prima fascia e dei professori di prima e seconda 
fascia per la chiamata dei professori di seconda fascia e dei ricercatori, una 
graduatoria di nominativi e la propone al rettore; 

e) organizza la didattica e coordina la ricerca, verifica l’assolvimento degli impegni 
didattici e di ricerca e assume le deliberazioni conseguenti, tenuto conto delle 
indicazioni dei prorettori; 

f) propone al senato accademico l'attivazione dei corsi di perfezionamento, delle scuole 
di specializzazione e dei corsi di dottorato di ricerca. 

 
La giunta di dipartimento è composta da: 
a) il direttore di dipartimento che la presiede e la convoca secondo le modalità 

disciplinate nell’articolo 14; 
b) i coordinatori dei corsi di laurea nominati dal direttore; 
c) i coordinatori delle comunità di ricerca afferenti al dipartimento; 
d) i direttori delle scuole, afferenti al dipartimento, ove presenti. 
 
Alle adunanze della giunta partecipano, con voto consultivo, il prorettore alla didattica e il 
prorettore alla ricerca. 
 
La giunta 
a) propone al senato accademico il conferimento di contratti di insegnamento; 
b) approva i piani di studio e delibera circa le pratiche degli studenti; 
c) nomina la commissione istruttoria per le procedure di assunzione dei professori di 

ruolo e dei ricercatori a tempo determinato. 
 

Art. 14 
La convocazione degli organi accademici avviene attraverso avviso, nel quale sono 
indicati giorno, luogo ed ora della riunione nonché l’ordine del giorno della stessa, inviato 
dal presidente dell’organo accademico o da suo delegato almeno cinque giorni di 
calendario prima della riunione, salvo minor termine in caso di urgenza. 
 
L’invio può essere effettuato con telegramma, telefax, e-mail o altro mezzo idoneo. 
 
L’organo è validamente costituito ove siano presenti la metà più uno dei suoi componenti 
in carica aventi diritto al voto; nel computo non si tiene conto di coloro che hanno 
preventivamente giustificato per iscritto l’assenza. 
 
La seduta non è in alcun caso valida se non è presente il presidente o suo delegato e, 
comunque, se non è presente almeno ¼ dei componenti aventi diritto al voto.  
 
Le riunioni possono svolgersi anche in teleconferenza o videoconferenza. In tal caso il 
presidente (o in caso di sua assenza colui che lo sostituisce) deve verificare la presenza 
del numero legale per la valida costituzione della seduta, identificando, personalmente ed 
in modo certo, tutti i partecipanti collegati in teleconferenza o videoconferenza, e 
assicurarsi che gli strumenti audiovisivi consentano agli stessi, in tempo reale, di seguire 
la discussione ed intervenire nella trattazione degli argomenti. La riunione si considera 
tenuta nel luogo in cui debbono trovarsi contemporaneamente sia il presidente (o in caso 
di sua assenza colui che lo sostituisce), che il segretario. 
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Le deliberazioni sono assunte a maggioranza dei presenti titolari del diritto di voto, salvo 
che la vigente normativa, lo statuto o i regolamenti stabiliscano una maggioranza 
qualificata; in caso di parità dei voti prevale il voto del presidente o, in caso di sua 
assenza, il voto del suo delegato; gli astenuti sono comunque presi in considerazione al 
fine della determinazione del quorum e non si considerano astenuti, bensì assenti non 
giustificati, coloro che si allontanano al momento della votazione. 
 

Art. 15 
Le scuole organizzano la didattica post lauream prevalentemente in relazione alle 
esigenze del mercato del lavoro e alle professioni e organizzano programmi di ricerca 
finanziati dall’esterno sui temi di attinenza delle proprie attività. 
 
L’organizzazione e il funzionamento delle scuole sono disciplinati dai relativi regolamenti. 
 
Il direttore della scuola formula al rettore e al direttore generale le proposte relative alla 
predisposizione del piano strategico. 
 
Le scuole possono proporre al dipartimento competente, nei limiti dei rispettivi budget, 
proposte di chiamate di professori di ruolo e di ricercatori, da attuarsi eventualmente 
attraverso cofinanziamento. 
 
Ai fini del presente statuto sono scuole la LUISS Business School e la School of 
Government, nonché ogni altra Scuola assimilabile che sarà attivata ai sensi dell’articolo 
7, lett. j). 

Art. 16 
I professori e ricercatori che si riconoscono in aree scientifiche disciplinari omogenee o 
che sono accomunati da una medesima tematica di ricerca compongono una comunità di 
ricerca. 
 
La proposta di costituzione delle comunità di ricerca è approvata dal senato accademico, 
secondo le modalità disciplinate nel regolamento generale di ateneo. 
 
La comunità di ricerca è rappresentata nella giunta di dipartimento da un coordinatore 
eletto dai componenti la comunità. 

 
Art. 17 

Il corpo accademico è composto dai professori di ruolo dell’università ed è presieduto dal 
decano. 
 
Il corpo accademico è convocato ogni qualvolta il rettore lo creda opportuno per sentirne il 
parere su determinati argomenti riguardanti interessi generali dell’università. 
 
Le funzioni di segretario sono espletate dal più giovane in ruolo tra i professori intervenuti. 

 
Art. 18 

Per quanto non previsto dal presente statuto, si applicano ai professori di ruolo 
dell’università le norme sullo stato giuridico dei professori universitari di ruolo statale. 
 
Al rettore, ai prorettori e ai direttori di dipartimento e delle scuole viene riconosciuta 
un'indennità di carica determinata dal consiglio di amministrazione. 

Art 19 
Il direttore generale, oltre ad assolvere le funzioni previste dall’ordinamento universitario e 
di legge, sovrintende alla esecuzione di tutte le attività di amministrazione, organizzazione 
e gestione delle risorse umane e patrimoniali dell’università, nei limiti dei poteri ad esso 
conferiti dal comitato esecutivo e dal presidente o dal vice presidente esecutivo. 
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Art. 20 
L’università istituisce un nucleo di ateneo per la valutazione interna delle attività didattiche 
e di ricerca, nonché dei servizi per gli studenti.  
 
I membri del nucleo sono nominati dal comitato esecutivo, sentito il senato accademico. 
 
L’organizzazione, il funzionamento e le prerogative del nucleo di valutazione di ateneo 
sono definiti con il regolamento di cui all’art. 4. 
 

Art. 21 
Il consiglio di amministrazione, su proposta del senato accademico nomina il collegio di 
disciplina, composto da cinque professori di ruolo in regime di tempo pieno, quali membri 
effettivi e tre membri supplenti. Il collegio di disciplina nomina, al suo interno, il presidente 
tra uno dei cinque membri effettivi. I componenti del collegio restano in carica per tre anni 
consecutivi con mandato rinnovabile una sola volta. 
 
Il collegio di disciplina svolge funzioni istruttorie nell’ambito dei procedimenti disciplinari 
promossi nei confronti dei professori e ricercatori, fatte salve le eventuali responsabilità 
civili e/o penali, ed esprime in merito parere conclusivo. 
 
Il collegio opera secondo il principio del giudizio fra pari, nel rispetto del contraddittorio. La 
partecipazione al collegio di disciplina non dà luogo alla corresponsione di compensi, 
emolumenti, indennità o rimborsi spese. 
 
L'avvio del procedimento disciplinare spetta al rettore che, per ogni fatto che possa dar 
luogo all'irrogazione di una sanzione più grave della censura tra quelle previste 
dall'articolo 87 del testo unico delle leggi sull'istruzione superiore di cui al regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1592, entro trenta giorni dal momento della conoscenza dei fatti, 
trasmette gli atti al collegio di disciplina, formulando motivata proposta. 
 
Il collegio di disciplina, uditi il rettore ovvero un suo delegato, nonché il professore o il 
ricercatore sottoposto ad azione disciplinare, eventualmente assistito da un difensore di 
fiducia, entro trenta giorni esprime parere sulla proposta avanzata dal rettore sia in 
relazione alla rilevanza dei fatti sul piano disciplinare sia in relazione al tipo di sanzione da 
irrogare. e trasmette gli atti al consiglio di amministrazione per l'assunzione delle 
conseguenti deliberazioni. Il procedimento davanti al collegio resta disciplinato dalla 
normativa vigente.  
 
Entro trenta giorni dalla ricezione del parere, il consiglio di amministrazione, senza la 
rappresentanza degli studenti, infligge la sanzione ovvero dispone l'archiviazione del 
procedimento, conformemente al parere vincolante espresso dal collegio di disciplina. 
 
Il procedimento si estingue ove la decisione di cui al paragrafo precedente non intervenga 
nel termine di centottanta giorni dalla data di trasmissione degli atti al consiglio di 
amministrazione. Il termine è sospeso fino alla ricostituzione del collegio di disciplina 
ovvero del consiglio di amministrazione nel caso in cui siano in corso le operazioni 
preordinate alla formazione dello stesso che ne impediscono il regolare funzionamento. Il 
termine è altresì sospeso, per non più di due volte e per un periodo non superiore a 
sessanta giorni in relazione a ciascuna sospensione, ove il collegio ritenga di dover 
acquisire ulteriori atti o documenti per motivi istruttori. Il rettore è tenuto a dare esecuzione 
alle richieste istruttorie avanzate dal collegio. 
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Art. 22 
L’ente promotore concorre a mettere a disposizione dell’università gli immobili per lo 
svolgimento delle attività universitarie. 
 
Qualora l’università avesse per qualsiasi motivo a cessare, oppure fosse privata della 
personalità giuridica e dell’autonomia, il suo patrimonio, al netto delle passività, è 
devoluto, in parte proporzionale, ai soggetti che ne hanno assicurato il finanziamento 
nell’ultimo quinquennio o ad un ente da questi indicato. In tale ipotesi la piena disponibilità 
dei beni indicati nel primo comma torna all’ente promotore. 
 
Per assicurare il mantenimento dell’università, l’ente promotore può integrare le entrate 
annuali, derivanti da tasse e contributi, da rendite nette patrimoniali, da altre iniziative, 
nonché da eventuali conferimenti di altri, attraverso un contributo annuo nella misura che 
verrà definita dall’ALUISS in rapporto con le effettive necessità della LUISS Guido Carli. 
 
La LUISS Guido Carli, tenuto conto delle proprie disponibilità finanziarie, può contribuire, 
in base a convenzione, agli oneri di gestione degli immobili messi a disposizione dall’ente 
promotore. 

 
Art. 23 

L’università può partecipare a società o ad altre forme associative di diritto privato per 
l’ideazione, promozione, realizzazione e/o sviluppo di attività di formazione e/o ricerca o, 
comunque, strumentali alle attività didattiche ovvero utili per il conseguimento dei propri 
fini istituzionali. 
 
L’università può definire convenzioni dirette a regolare le modalità di partecipazione alle 
attività di società e/o di altri organismi, fermo il nesso di strumentalità di cui al comma 
precedente. 
 
La partecipazione di cui al primo comma è deliberata dal comitato esecutivo, sentito, ove 
di sua competenza, il senato accademico, dandone periodica informazione al consiglio di 
amministrazione. 
 

Art. 24 
Il logotipo della LUISS Libera Università Internazionale degli Studi Sociali Guido Carli in 
Roma è costituito, nella forma estesa, dall’acronimo LUISS con posposta la scritta Guido 
Carli, anteposta la rappresentazione di un capitello ionico e, sottostante, la dicitura Libera 
Università Internazionale degli Studi Sociali Guido Carli; nella forma abbreviata, dal 
capitello stesso compreso tra due scritte semicircolari: UNIVERSITÀ nella parte 
sovrastante e LUISS nella parte sottostante. 
 
Il modello del logotipo stesso, come sopra descritto, è depositato presso il Ministero 
dell'istruzione, dell’università e della ricerca. 
 

Art. 25 
Il presente statuto entra in vigore alla data della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

  11A10273  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale «Glucosamina Mylan Generics»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 974 dell’11 luglio 2011  

 Titolare AIC: MYLAN S.P.A. (codice fi scale 13179250157) con 
sede legale e domicilio fi scale in via Vittor Pisani, 20, 20124 - Milano 
(MI) Italia. 

 Medicinale: GLUCOSAMINA MYLAN GENERICS. 
 Variazione AIC: modifi ca stampati. 
  Ai sensi dell’art. 79 del decreto legislativo n. 219/2006 e s.m. è 

autorizzata la modifi ca dell’etichetta esterna, nella versione grafi ca defi -
nitiva, con l’inserimento di pittogrammi, relativamente alla confezione 
sottoelencata:  

 AIC n. 039121013 - “1500 mg polvereper soluzione orale” 20 
bustine. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A10231

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale «Rifaximina Mylan Generics»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 973 dell’11 luglio 2011  

 Medicinale: RIFAXIMINA MYLAN GENERICS. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a. (codice fi scale 13179250157) con 

sede legale e domicilio fi scale in via Vittor Pisani, 20 - 20124 Milano 
(Italia). 

 Variazione A.I.C.: modifi ca stampati. 
 Ai sensi dell’art. 79 del decreto legislativo n. 219/2006 e s.m. è 

autorizzata la modifi ca dell’etichetta esterna, nella versione grafi ca defi -
nitiva, con l’inserimento di pittogrammi. 

  Relativamente alla confezione sottoelencata:  
 A.I.C. n. 037226053 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 

12 compresse. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A10232

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale «Megace»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 972 dell’11 luglio 2011  

 Medicinale: MEGACE. 
 Titolare A.I.C.: Bristol Myers Squibb S.r.l. (codice fi scale 

00082130592) con sede legale e domicilio fi scale in via Del Murillo km 
2,800 - 04010 Sermoneta - Latina (Italia). 

 Variazione A.I.C.: modifi ca stampati su richiesta ditta. 
  È autorizzata la modifi ca degli stampati relativamente alla confe-

zione sottoelencata:  
 A.I.C. n. 027597020 - «160 mg compresse» 30 compresse. 

 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 180 giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A10233

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale «Baclofene Mylan Generics»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 971 dell’11 luglio 2011  

 Medicinale: BACLOFENE MYLAN GENERICS. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a. (codice fi scale 13179250157) con 

sede legale e domicilio fi scale in via Vittor Pisani, 20 – 20124 Milano 
(Italia). 

 Variazione A.I.C.: modifi ca stampati. 
 Ai sensi dell’art. 79 del decreto legislativo n. 219/2006 e s.m. è 

autorizzata la modifi ca dell’etichette esterne, nella versione grafi ca defi -
nitiva, con l’inserimento di pittogrammi. 

  Relativamente alle confezioni sottoelencate:  
 A.I.C. n. 037930017 - «10 mg compresse» 50 compresse 

divisibili; 
 A.I.C. n. 037930029 - «25 mg compresse» 50 compresse 

divisibili. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A10234

    CONSIGLIO DI STATO
      Rinvio della comunicazione relativa al calendario delle pro-

ve d’esame del concorso pubblico, per titoli ed esami, a 4 
posti di Consigliere di Stato indetto con decreto del Presi-
dente del Consiglio di Stato, n. 19 del 16 marzo 2011, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
- 4ª serie speciale – n. 23 del 22 marzo 2011.    

     Si informa che le comunicazioni relative al calendario delle prove 
d’esame di cui all’art. 11 del bando di concorso pubblico, sopra specifi cato, 
saranno rese note mediante pubblicazione di apposito avviso nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - 4ª serie speciale – del 5 agosto 2011. 

 Il presente avviso assume valore di notifi ca a tutti gli effetti.   

  11A09868

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
      Rilascio di     exequatur    

     In data 7 luglio 2011 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
l’   exequatur    al sig. Mauro Minestroni, Console generale onorario della 
Repubblica di Turchia in Ancona.   

  11A10277
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        Rilascio di     exequatur    

     In data 6 luglio 2011 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
l’   exequatur    al sig. Mario Mattioli, Console generale onorario del Regno 
di Thailandia in Napoli.   

  11A10278

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento della personalità giuridica della Fondazio-
ne di Religione «Villa Crovetto», in Bogliasco    

     Con decreto del Ministero dell’interno in data 24 giugno 2011, vie-
ne riconosciuta la personalità giuridica civile della fondazione di reli-
gione «Villa Crovetto», con sede in Bogliasco (Genova).   

  11A10235

        Riconoscimento della personalità giuridica del Monastero 
dei SS. Pietro e Paolo, in Germagno    

     Con decreto del Ministero dell’interno in data 24 giugno 2011, vie-
ne riconosciuta la personalità giuridica civile del Monastero dei S.S. 
Pietro e Paolo, con sede in Germagno (Verbania).   

  11A10236

        Riconoscimento dell’ estinzione della Confraternita di Ma-
ria SS. del Carmine, in Guardiaregia.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 30 giugno 2011, viene 
estinta la Confraternita di Maria SS. del Carmine, con sede in Guardia-
regia (Campobasso). 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultasse titolare l’ente estinto è de-
voluto secondo quanto disposto nelle premesse del decreto canonico.   

  11A10340

        Riconoscimento dell’estinzione della Confraternita del
SS. Rosario, in Limosano    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 30 giugno 2011, 
viene estinta la Confraternita del SS. Rosario, con sede in Limosano 
(Campobasso). 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultasse titolare l’ente estinto è de-
voluto secondo quanto disposto nelle premesse del decreto canonico.   

  11A10341

        Riconoscimento dell’ estinzione della Confraternita del
SS. Sacramento, in Limosano    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 30 giugno 2011, vie-
ne estinta la Confraternita del SS. Sacramento, con sede in Limosano 
(Campobasso). 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultasse titolare l’ente estinto è de-
voluto secondo quanto disposto nelle premesse del decreto canonico.   

  11A10342

        Riconoscimento dell’estinzione della Confraternita del SS. 
Sacramento,  in Macchia Valfortore    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 30 giugno 2011, viene 
estinta la Confraternita del SS. Sacramento, con sede in Macchia Val-
fortore (Campobasso). 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultasse titolare l’ente estinto è de-
voluto secondo quanto disposto nelle premesse del decreto canonico.   

  11A10343

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avviso relativo alla concessione di agevolazioni per la bre-
vettazione e la valorizzazione

economica dei brevetti a favore di micro, piccole e medie 
imprese    

     Il Ministero dello sviluppo economico - Direzione generale per la 
lotta alla contraffazione - Uffi cio italiano brevetti e marchi, con con-
venzioni sottoscritte in data 17 dicembre 2009 e 23 dicembre 2010, ha 
affi dato all’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d’impresa S.p.A. - INVITALIA, il compito di defi nire e gestire 
una misura di fi nanziamento per la concessione di agevolazioni per la 
brevettazione e la valorizzazione economica dei brevetti a favore di mi-
cro, piccole e medie imprese. 

 La misura, denominata BREVETTI+, si pone l’obiettivo di incre-
mentare il numero delle domande di brevetto, tutelare la proprietà in-
dustriale, favorire la valorizzazione economica dei brevetti, favorendo 
lo sviluppo di una strategia brevettuale e l’accrescimento della capacità 
competitiva delle imprese. 

  La misura è articolata in due linee di intervento:  
 1. Premi per la brevettazione: per incrementare il numero 

di domande di brevetto nazionale e l’estensione di brevetti nazionali 
all’estero; 

 2. Incentivi per la valorizzazione economica dei brevetti: per 
potenziare la capacità competitività delle micro, piccole e medie impre-
se attraverso l’acquisto di servizi specialistici fi nalizzati alla valorizza-
zione economica di un brevetto in termini di redditività, produttività e 
sviluppo di mercato. 

 Le risorse disponibili per l’attuazione delle predette misure am-
montano a complessivi 30,5 milioni di euro. 

  La versione integrale dell’avviso e tutte le informazioni - ivi com-
prese quelle relative alla presentazione delle domande, alla spedizione 
della documentazione di supporto, all’articolazione delle misure, alle 
modalità di accesso, ai criteri di selezione e alle modalità di erogazione 
delle agevolazioni - sono disponibili tramite:  

 portale del Ministero dello sviluppo economico: www.sviluppo-
economico.gov.it 

 portale Uffi cio italiano brevetti e marchi: www.uibm.gov.it 
 portale Invitalia: www.invitalia.it 
 mail: contactcenteruibm@sviluppoeconomico.gov.it   

  11A10567

        Avviso relativo alla concessione di agevolazioni per il design
a favore di micro, piccole e medie imprese    

     Il Ministero dello sviluppo economico (MiSE)- Direzione gene-
rale per la lotta alla contraffazione - Uffi cio italiano brevetti e marchi 
(DGLC-UIBM), con convenzione sottoscritta in data 17 dicembre 2009, 
ha affi dato alla Fondazione valore Italia il compito di defi nire e gestire 
una misura di fi nanziamento per la concessione di agevolazioni per la 
brevettazione e la valorizzazione economica dei modelli e disegni indu-
striali a favore di micro, piccole e medie imprese. 
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 La misura, denominata INCENTIVI PER IL DESIGN, si pone 
l’obiettivo di incrementare il numero delle domande di deposito di mo-
delli e disegni industriali e di favorire la valorizzazione economica de-
gli stessi, sostenendo una strategia di tutela della proprietà industriale 
e l’accrescimento della capacità competitiva delle imprese. 

  La misura è articolata in due linee di intervento:  

 1. Premi per il deposito di domande di registrazione di modelli/
disegni industriali - per incrementare il numero di domande di registra-
zione e l’estensione di registrazioni nazionali all’estero; 

 2. Incentivi per la valorizzazione economica dei modelli e di-
segni industriali - per potenziare la capacità competitività delle micro, 
piccole e medie imprese attraverso l’acquisto di servizi specialistici fi -
nalizzati alla valorizzazione economica di un modello/disegno in termi-
ni di produttività e sviluppo di mercato. 

 Le risorse disponibili per l’attuazione delle predette misure am-
montano a complessivi 15 milioni di euro. 

  La versione integrale dell’avviso e tutte le informazioni - ivi com-
prese quelle relative alla presentazione delle domande, alla spedizione 
della documentazione di supporto - sono disponibili tramite:  

 portale del Ministero dello sviluppo economico: www.sviluppo-
economico.gov.it 

 portale Uffi cio italianao brevetti e marchi: www.uibm.gov.it 

 sito del programma Incentivi per il Design: www.incentivide-
sign.it   

  11A10568

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

      Avviso per il fi nanziamento di un programma di attività di 
formazione e la costituzione di un     n    etwork     di mediatori 
abilitati alla conciliazione di cui all’articolo 60 della legge 
n. 69/2009 nello specifi co settore delle discriminazioni.    

     Si comunica che con determinazione a contrarre Rep. UNAR 
n. 572 del 26 luglio 2011, il Dipartimento per le pari opportunità, in 
qualità di struttura di supporto che opera nell’area funzionale inerente 
alla promozione e al coordinamento delle politiche dei diritti della per-
sona, delle pari opportunità e della parità di trattamento e delle azioni di 
governo volte a prevenire e rimuovere ogni forma e causa di discrimina-
zione, ha promosso, in attuazione della direttiva del Ministro per l’azio-
ne amministrativa e la gestione del Dipartimento per le pari opportunità 
per l’anno 2011 emanata il 1   o    aprile u.s. e debitamente registrata presso 
la Corte dei conti in data 9 giugno 2011, un apposito avviso pubblico al 
fi ne di fi nanziare un programma di attività di formazione e la costituzio-
ne di un network di mediatori abilitati alla conciliazione di cui all’art. 60 
della legge n. 69/2009 nello specifi co settore delle discriminazioni, defi -
nendo le specifi che relative all’articolazione ed ai contenuti della propo-
sta progettuale fi nanziabile; le procedure relative alla presentazione dei 
progetti; i criteri di valutazione degli stessi; le modalità di assegnazione 
e liquidazione del fi nanziamento; le procedure di avvio, attuazione e 
rendicontazione del progetto. 

 I termini, le modalità e i criteri per la partecipazione sono conte-
nuti nell’avviso integrale pubblicato sul sito www.pariopportunita.gov.
it nell’apposita sezione «Bandi e avvisi». I soggetti proponenti dovran-
no presentare la proposta progettuale e la documentazione richiesta dal 
presente avviso in plico chiuso secondo le modalità specifi cate nel citato 
avviso a pena di esclusione dalla selezione. 

 Il plico dovrà essere spedito tramite raccomandata con avviso di 
ricevimento, e dovrà pervenire, improrogabilmente entro le ore 24.00 
del 30 settembre 2011 oppure recapitato a mano nei giorni 26 e 27 set-
tembre dalle ore 9 alle 12 al Dipartimento per le pari opportunità - largo 
Chigi n. 19 - 00187 Roma - V piano, stanza n. 5019. 

 I soggetti interessati potranno inviare quesiti per posta elettroni-
ca all’indirizzo dgunar@palazzochigi.it non oltre 20 giorni prima del 
termine previsto per la presentazione dei progetti indicando nella voce 
«oggetto» l’articolo o gli articoli dell’avviso sul quale si intende ave-
re più informazioni. Le risposte a quesiti di interesse generale saranno 
pubblicate sul sito internet www.pariopportunita.gov.it Il responsabile 
del procedimento è la dott.ssa Ida De Simone del Dipartimento per le 
pari opportunità.   

  11A10569

        Avviso per la promozione dell’adozione, da parte di aziende 
e imprese pubbliche e private, di progetti di azioni posi-
tive dirette ad evitare o compensare eventuali situazioni 
di svantaggio e/o di potenziale disparità di trattamento di 
cui ai decreti legislativi 9 luglio 2003, n. 215 e n. 216.    

     Si comunica che con determinazione a contrarre Rep. UNAR 
n. 573 del 26 luglio 2011, il Dipartimento per le pari opportunità, in 
qualità di struttura di supporto che opera nell’area funzionale inerente 
alla promozione e al coordinamento delle politiche dei diritti della per-
sona, delle pari opportunità e della parità di trattamento e delle azioni di 
governo volte a prevenire e rimuovere ogni forma e causa di discrimina-
zione, ha promosso, in attuazione della direttiva del Ministro per l’azio-
ne amministrativa e la gestione del Dipartimento per le pari opportunità 
per l’anno 2011 emanata il 1° aprile u.s. e debitamente registrata presso 
la Corte dei conti in data 9 giugno 2011, un apposito avviso pubblico 
al fi ne di fi nanziare la promozione dell’adozione, da parte di aziende e 
imprese pubbliche e private, di progetti di azioni positive dirette ad evi-
tare o compensare eventuali situazioni di svantaggio e/o di potenziale 
disparità di trattamento di cui ai decreti legislativi 9 luglio 2003, n. 215 
e n. 216, defi nendo le specifi che relative all’articolazione ed ai contenuti 
della proposta progettuale fi nanziabile; le procedure relative alla presen-
tazione dei progetti; i criteri di valutazione degli stessi; le modalità di 
assegnazione e liquidazione del fi nanziamento; le procedure di avvio, 
attuazione e rendicontazione dei progetti. 

 I termini, le modalità e i criteri per la partecipazione sono conte-
nuti nell’avviso integrale pubblicato sul sito www.pariopportunita.gov.
it nell’apposita sezione «Bandi e avvisi». I soggetti proponenti dovran-
no presentare la proposta progettuale e la documentazione richiesta dal 
presente avviso in plico chiuso secondo le modalità specifi cate nel citato 
avviso a pena di esclusione dalla selezione. 

 Il plico dovrà essere spedito tramite raccomandata con avviso di 
ricevimento, e dovrà pervenire, improrogabilmente entro le ore 24.00 
del 30 settembre 2011 oppure recapitato a mano nei giorni 26 e 27 set-
tembre dalle ore 9 alle 12 al Dipartimento per le pari opportunità - largo 
Chigi n. 19 - 00187 Roma - V piano, stanza n. 5019. 

 I soggetti interessati potranno inviare quesiti per posta elettroni-
ca all’indirizzo dgunar@palazzochigi.it non oltre 20 giorni prima del 
termine previsto per la presentazione dei progetti indicando nella voce 
«oggetto» l’articolo o gli articoli dell’avviso sul quale si intende ave-
re più informazioni. Le risposte a quesiti di interesse generale saranno 
pubblicate sul sito internet www.pariopportunita.gov.it Il responsabile 
del procedimento è il dott. Mauro Valeri dei Dipartimento per le pari 
opportunità.   

  11A10570

        Avviso per la realizzazione di un progetto per la costituzione 
e il funzionamento di un centro di ricerca per il monito-
raggio dei fenomeni di xenofobia e discriminazioni etnico-
razziali (CE.RI.D.E.R.).    

     Si comunica che con determinazione a contrarre Rep. UNAR 
n. 574 del 26 luglio 2011, il Dipartimento per le Pari opportunità, in 
qualità di struttura di supporto che opera nell’area funzionale inerente 
alla promozione e al coordinamento delle politiche dei diritti della per-
sona, delle pari opportunità e della parità di trattamento e delle azioni di 
governo volte a prevenire e rimuovere ogni forma e causa di discrimina-
zione, ha promosso, in attuazione della Direttiva del Ministro per l’azio-
ne amministrativa e la gestione del Dipartimento per le Pari opportunità 
per l’anno 2011 emanata il 1° aprile u.s. e debitamente registrata presso 
la Corte dei Conti in data 9 giugno 2011, un apposito avviso pubblico al 
fi ne di fi nanziare la realizzazione di un progetto per la costituzione e il 
funzionamento di un centro di ricerca per il monitoraggio dei fenomeni 
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di xenofobia e discriminazioni etnico-razziali (Ce.Ri.D.E.R.), defi nen-
do le specifi che relative all’articolazione ed ai contenuti della proposta 
progettuale fi nanziabile; le procedure relative alla presentazione dei 
progetti; i criteri di valutazione degli stessi; le modalità di assegnazione 
e liquidazione del fi nanziamento; le procedure di avvio, attuazione e 
rendicontazione del progetto. 

 I termini, le modalità e i criteri per la partecipazione sono conte-
nuti nell’avviso integrale pubblicato sul sito www.pariopportunita.gov.
it nell’apposita sezione «Bandi e avvisi». I soggetti proponenti dovran-
no presentare la proposta progettuale e la documentazione richiesta dal 
presente avviso in plico chiuso secondo le modalità specifi cate nel citato 
avviso a pena di esclusione dalla selezione. 

 Il plico dovrà essere spedito tramite raccomandata con avviso di ri-
cevimento, e dovrà pervenire, improrogabilmente entro le ore 24.00 del 
30 settembre 2011 oppure recapitato a mano nei giorni 26 e 27 settem-
bre dalle ore 9 alle 12 al Dipartimento per le Pari Opportunità - Largo 
Chigi n. 19 - 00187 Roma - V Piano, Stanza n. 5019. 

 I soggetti interessati potranno inviare quesiti per posta elettroni-
ca all’indirizzo dgunar@palazzochigi.it non oltre 20 giorni prima del 
termine previsto per la presentazione dei progetti indicando nella voce 
«oggetto» l’articolo o gli articoli dell’avviso sul quale si intende ave-
re più informazioni. Le risposte a quesiti di interesse generale saranno 
pubblicate sul sito internet www.pariopportunita.gov.it. Il responsabile 
del procedimento è la dott.ssa Ida De Simone del Dipartimento per le 
Pari Opportunità.   
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    REGIONE TOSCANA

      Approvazione dell’ordinanza n. 24 del 29 giugno 2011    

     Il Presidente della Regione Toscana nominato Commissario dele-
gato, ai sensi dell’art. 5, legge 225/1992, con ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3850 del 19 febbraio 2010, in relazione allo 
stato di emergenza dichiarato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 13 gennaio 2010 per gli eccezionali eventi meteorologi-
ci dell’ultima decade del mese di dicembre 2009 e dei primi giorni del 
mese di gennaio 2010 nel territorio della regione Toscana, 

   rende noto:  

 che con propria ordinanza n. 24 del 29 giugno 2011 ha approva-
to gli elenchi delle domande ammesse e non ammesse a fi nanziamento 
relativi alle imprese extra agricole, a seguito della riapertura del bando 
di cui all’O.P.G.R. n. 7 dell’8 marzo 2011; 

 che l’ordinanza è disponibile sul sito web http://web.rete.tosca-
na.it/attinew/ della Regione Toscana, sotto il link “atti del presidente” e 
sul Bollettino uffi ciale della Regione Toscana n. 31 dell’8 luglio 2011 
- parte prima.   

  11A10230

        Approvazione dell’ordinanza n. 25 del 30 giugno 2011    

     Il Presidente della regione Toscana nominato commissario dele-
gato ai sensi dell’art. 5 legge n. 225/1992 con ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3800 del 6 agosto 2009, in relazione allo 
stato di emergenza dichiarato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 3 luglio 2009 (prorogato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 30 giugno 2011 fi no al 31 dicembre 2011) 
riguardo alla grave situazione determinatasi a seguito dell’esplosione e 
dell’incendio verifi catisi in data 29 giugno 2009 nella stazione ferrovia-
ria di Viareggio, in provincia di Lucca; 

  Rende noto:  

 che con propria ordinanza n. 25 del 30 giugno 2011 ha disposto 
«Disastro Viareggio: intesta ai sensi della legge n. 106/2010 relativa-
mente all’avvio della procedura in favore dei soggetti che hanno ripor-
tato lesioni gravi e revoca dell’OPGR n. 22/2011»; 

 che l’ordinanza è disponibile nel sito web http://web.rete.tosca-
na.it/attinew/ della regione Toscana, sotto il link «atti del presidente» e 
nel Bollettino uffi ciale della regione Toscana n. 33 del 13 luglio 2011 
- parte prima.   

  11A10279  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
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